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INTRODUZIONE 
 

Udine è una piccola città, circa 100.000 abitanti, piuttosto tranquilla e 

normalmente lontana dai riflettori mediatici e dai sanguinosi fatti di cronaca nera. 

Eppure anche qui abbiamo il nostro “Bronx”, come è stato soprannominato da un 

quotidiano locale.  

Si tratta del quartiere “Di Giusto”, oppure “Aurora”, come si è cercato di 

nominarlo una decina d’anni fa tramite un concorso. È un quartiere sorto a partire 

dalla fine degli anni 50, che ha subito una crescita repentina negli anni 80 e che è 

caratterizzato dalla predominanza di abitazioni di proprietà dell’ATER (Azienda 

Territoriale per l’Edilizia Residenziale), già Istituto Autonomo per le Case 

Popolari (IACP).  

A partire dagli anni 80, e quindi dall’assegnazione massiccia di alloggi nel 

quartiere, si è creata una fama molto negativa della zona, nota a tutti come “via 

Riccardo”, dal nome della via più antica, via Riccardo Di Giusto, appunto, che in 

realtà comprendeva – solo per gli outsider – tutto il quartiere. Nonostante la 

situazione sia molto cambiata rispetto al passato, questo “periodo nero” ha 

lasciato degli strascichi, che hanno influito più o meno pesantemente sulla vita 

degli abitanti del quartiere.  

Il focus della ricerca sono i giovani adulti, quella fascia di popolazione che 

va dai 20 ai 25-27 anni, che nel quartiere sono quasi suddivisi tra coloro che sono 

riusciti a uscire e coloro che sono rimasti. Nella mia ricerca ho cercato di capire il 

perché e ho provato a immaginare un percorso di miglioramento di questa 

condizione, che viene proposto nelle conclusioni dell’elaborato. 

La ricerca è nata dalla mia esperienza di tirocinio presso il Servizio Sociale 

della Terza Circoscrizione. Ho svolto inoltre interviste semi-strutturate agli 

operatori dei servizi attivi nel quartiere, ad alcuni abitanti e soprattutto ai giovani 

adulti che sono rimasti nel quartiere. Ho potuto, sebbene con maggiore difficoltà e 
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alle volte per puro caso, parlare anche con alcuni giovani che invece hanno 

abbandonato il quartiere, pur rimanendo a vivere a Udine. 

I risultati di questa indagine verranno qui presentanti come un racconto, 

come un viaggio. Un viaggio che ho intrapreso partendo con dei preconcetti che 

mi venivano dall’essere cresciuta in centro città, quindi con una certa idea del 

quartiere. Un racconto perché è questa la forma che ha preso da subito la ricerca: 

una storia, raccontata da diverse voci, che a ogni pagina aggiunge particolari, 

dettagli importanti per capire il contesto. Questa esperienza non è stata priva di 

ostacoli e difficoltà, materiali ma anche personali: ho dovuto mettere in gioco me 

stessa e rivedere le mie posizioni e ho dovuto in alcune occasioni fare appello ai 

principi e ai valori della professione per non cedere alla tentazione di abbandonare 

alcuni colloqui. 

L’elaborato si divide grossomodo in quattro sezioni: nella prima parte 

viene raccontata la storia del quartiere, come è nato e come si è evoluto nel tempo, 

sia strutturalmente che socialmente. La seconda parte raccoglie le testimonianze 

dei giovani intervistati, ricostruendo un discorso che li (s)leghi alla vita del 

quartiere. Nella terza parte è tracciata una mappa del quartiere a partire dai servizi 

che lo abitano e lo vivono. Infine sono riportate le conclusioni e le proposte per un 

progetto educativo di accompagnamento condiviso e continuato. 

Ecco dunque la storia di Via Riccardo, che lungi dall’essere esaustiva, 

vuole far emergere lo spaccato di una realtà importante della città e 

potenzialmente innovativa, e del lavoro lì svolto dagli operatori dei diversi servizi, 

condividendo l’opinione che “le organizzazioni devono saper sviluppare mappe 

capaci di render conto del passato, del presente, e dei possibili futuri realizzabili 

[…]; attivando i propri relè, valorizzando quel che accade ai propri confini e 

coloro, fra i propri membri, che abitano le periferie”1. 

 

                                                           
1 Ferrari M., La frontiera interna, Academia Universa Press, Firenze-Milano, 2010, pag. 
38 
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1. LA STORIA DI VIA RICCARDO DI GIUSTO 
 

Via Riccardo Di Giusto è una strada posta in un quartiere a Nord-Est di 

Udine, che lo definisce sia geograficamente che socialmente. Il quartiere che si è 

sviluppato intorno alla via, chiamato in diversi modi, ha infatti una storia difficile 

e rimane caratterizzato da un pesante stigma che permane nonostante il 

cambiamento delle condizioni.  

Il quartiere fa parte della 3^ Circoscrizione, una delle più estese delle 7 

presenti nella città. Il territorio della Circoscrizione è ancora diviso per 

parrocchie: sono presenti, nella zona d’interesse, posta a Nord della linea 

ferroviaria, le parrocchie di San Gottardo, del Sacro Cuore e del Gesù Buon 

Pastore, delle quali solo l’ultima è identificabile con il quartiere di riferimento. 

La nascita del quartiere è stata possibile grazie ad una legge del 1962 che 

prevedeva Piani di Edilizia Economica Popolare per ogni città che superava i 50 

mila abitanti o che era capoluogo di Provincia. La politica di allora prevedeva di 

acquisire vaste aree a basso costo: spesso, come in questo caso, le zone si 

trovavano in aree cittadine marginali, perlopiù sprovviste di infrastrutture. 

L’attuale quartiere si è sviluppato tra gli anni 70 e 80. Nello stesso periodo 

un’altra zona ad ovest della città veniva realizzata grazie allo stesso piano. Le due 

zone sono conosciute come PEEP Est e PEEP Ovest. Le residenze sono costruite e 

gestite in collaborazione con l’allora Istituto Autonomo per le Case Popolari 

(IACP) ora divenuto Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale (ATER). 

Il progetto iniziale, che riguardava una zona complessiva di 750.000 mq e 

che doveva essere predisposta per 9375 abitanti, prevedeva residenze, attrezzature 

scolastiche, attrezzature religiose, attrezzature commerciali, attrezzature culturali, 

attrezzature sportive e un parco attrezzato.  
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Fig. 1. Progetto originale per il PEEP Est del 1970. 

Nella zona del quartiere PEEP Est erano presenti dagli anni 60 pochi 

condomini di piccole dimensioni, nella parte più vicina alla città. Tra la fine degli 

anni ‘70 e durante tutti gli anni ‘80 si costruirono i palazzi di Edilizia Residenziale 

Pubblica, sul modello a stecca, molto alti e con un elevato numero di unità 

abitative. Il più massiccio ed appariscente è certamente l’edificio progettato da 

Gino Valle, un palazzo imponente con più di 100 abitazioni, posto a metà di Via 

Riccardo Di Giusto. Dagli abitanti viene chiamato “la diga verde” o “il palazzone 

rosso e verde”, a causa dei colori di cui era dipinto, che ora sono stati cambiati.  

È sempre degli anni ‘80 (1983) il concorso pubblico bandito per la 

costruzione di infrastrutture per il quartiere. Venne vinto dall’architetto Gianugo 

Polesello, che progettò un centro polifunzionale e un centro sportivo. Risale 

invece agli anni 90 la costruzione della chiesa del quartiere, progettata da 

Federico Marconi. 

Ai tempi delle prime costruzioni in quartiere non aveva le strade asfaltate, 

non erano presenti negozi o attività del terziario, eccezion fatta per  un solo bar, il 
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Bar Bianco, ricavato sotto i portici del palazzone di Gino Valle. La gente arrivava 

da diverse parti della città e delle zone limitrofe; erano tutte persone con problemi 

economici e sociali, spesso con patologie psichiatriche, e soprattutto famiglie 

molto numerose. Famiglie staccate dal contesto d’origine e con caratteristiche che 

facilitavano l’attecchire di «maleducazione e […] abitudine ad arrangiarsi»2.  

Nel 1967 avvenne un terribile evento, che portò – loro malgrado- 

numerose famiglie nel quartiere. “[…] la mattina del 15 novembre corrente, alle 

ore 8.35, è scoppiato in Udine, in via San Rocco, un deposito di esplosivi non 

autorizzato, annesso a un deposito di materiali da costruzione. Dai primi rilievi è 

risultato che lo scoppio aveva causato un morto e 56 feriti, di cui due gravissimi, 

nonché seri danni ai fabbricati circostanti”3 . Il bilancio è stato modificato nelle 

ore successive, raggiungendo la quota di 4 morti e 135 feriti. Lo scoppio distrusse 

o danneggiò gravemente gli edifici intorno, sia ad uso commerciale che abitativo, 

provocando un danno che ammontava a circa 2 miliardi e 100 milioni di Lire. Gli 

appartamenti danneggiati furono 850 e le abitazioni distrutte 51. Una parte degli 

abitanti di San Rocco rimasti privi della propria casa furono sistemati nelle 

abitazioni popolari di via Di Giusto. 

Negli anni 80 il quartiere ha subito uno sviluppo vertiginoso, assegnando 

un nuovo edificio all’anno. Le abitazione della “zona nuova” (via Divisioni 

Garibaldi-Osoppo e strade limitrofe) si differenziavano molto da quelle più 

vecchie, sia per le dimensioni (basti pensare alla “diga” di Gino Valle, da 100 

alloggi) che per la fattura. Mentre le abitazioni più datate, nonostante il budget 

limitato riservato all’edilizia popolare, avevano dimensioni degli appartamenti e 

finiture adeguati, nelle nuove abitazioni vengono lamentati problemi riguardo 

all’isolamento, alle infiltrazioni considerevoli e alla muffa che ne consegue, oltre 

che alle dimensioni delle abitazioni, spesso non adeguate alla vita di una famiglia. 

                                                           
2
 Tratto dall’intervista al Consigliere Comunale delegato alla 3^ Circoscrizione. 

3 Tratto dall’intervento del Sottosegretario di Stato all’Interno Remo Gaspari di fronte 
alla Camera dei Deputati nella seduta del 17 Novembre 1967. 
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Fig. 2 e 3. Ortofoto che ritraggono il sito del quartiere rispettivamente nel 1957 e nel 

1976. Le linee rosse tracciano gli attuali confini del quartiere. 
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Prima che venisse costruita la chiesa il parroco, arrivato nella zona nel 

periodo dei primi insediamenti e che si era sistemato in quella che ora è la sede 

della Circoscrizione, predicava la Messa in un garage sotterraneo riadattato a sala 

liturgica. Si trattava inizialmente più che di un quartiere di un «sistema di 

provvisorietà»4 . 

Nel quartiere sono anche presenti un complesso scolastico (scuola 

dell’infanzia, scuola elementare e scuola media), un centro sportivo sede 

dell’associazione Fortissimi, che allena i ragazzi del quartiere nel calcio e della 

squadra locale di rugby, e un parco attrezzato per bambini.  

La popolazione del quartiere è caratterizzata da problematiche sia sociali 

che sanitarie, la cui concentrazione nella zona è stata determinata dai criteri di 

assegnazione degli alloggi dell’ATER. Il quartiere è nato «per conto suo, non ha 

una radice storica al suo interno, è tutta gente importata»5, che non si conosceva 

precedentemente, che non aveva frequentazioni comuni, come il portare i bambini 

alla stessa scuola, andare a messa nella stessa parrocchia o frequentare gli stessi 

negozi, provenendo da diverse parti della città. È stata quindi una crescita 

repentina e “forzosa”, privata all’origine di un senso di comunità e che ha favorito 

un tipo di socialità basata inizialmente solo sulla condivisione di problematiche 

sociali. 

A partire dagli anni 80, ossia dal periodo in cui il quartiere si è sviluppato 

in modo più repentino e in cui, in un arco temporale piuttosto ristretto, la 

popolazione del quartiere è aumentata notevolmente, si è andata creando una fama 

negativa della zona e dei suoi residenti. La mancanza di servizi creava agitazione 

e irritazione nella popolazione, specialmente quella giovanile, che non aveva altri 

luoghi di ritrovo se non la strada o il bar. Si sono formate delle bande di giovani, 

gruppi più o meno allargati che in qualche maniera si contendevano il territorio. Il 

                                                           
4 Riporto un’espressione del Delegato, in quanto a mio avviso descrive sinteticamente, 
ma cogliendone lo spirito, la condizione del quartiere nel periodo della sua costruzione. 
5
 Riporto alcuni stralci dell’intervista al Consigliere delegato per la circoscrizione. 
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quartiere era diviso tra via Riccardo di Giusto – il “villaggio” – via Divisioni 

Garibaldi-Osoppo e la zona delle villette a schiera, dove abitavano “i ricchi”.  

Negli anni ’80, come in tutta Italia, ha preso piede la droga. La geografia 

del quartiere certamente aiutava gli scambi, offrendo numerosi spazi nascosti nei 

porticati sottostanti i palazzi e rendendo difficili o inutili i controlli. Per lo spaccio 

erano spesso assoldati i più giovani, meno riconoscibili e sospettabili. Il problema 

della droga è tuttora sentito, e ha riportato il nome del quartiere sui giornali a 

causa della morte per overdose di un uomo che aveva acquistato della cocaina da 

uno spacciatore residente nella zona. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

2. IL QUARTIERE “AURORA”
 

Negli ultimi anni la popolazione straniera è aumentata, arrivando a circa 

1960 persone, tra comunitari e non, ossia il 15,17%.

bandi ATER, che hanno ammesso la partecipazione anche di stranieri con 

permesso di soggiorno non inferiore a un anno, residenti in Italia da non meno di 

cinque anni e in Friuli Venezia Giulia da non meno di 24 mesi. Nei bandi 

precedenti era richiesta una residenza in Italia di più tempo, condizione che 

tagliava fuori dai concorsi la maggior parte degli stranieri.

ha diviso il quartiere tra coloro che non si curano molto di chi abita nella zona, a 

patto che non crei disordini e chi invece è fortemente contrario all’assegnazione di 

case popolari a persone non italiane.

Per dare un’idea della realtà di cui ci stiamo occupando, riporto alcuni 

grafici sulla popolazione e sulla distribuzione per fasce d’età.

Fig.4 Popolazione residente nella 3^ Circoscrizione. I dati sono riferiti al 31.12.2011

Fonte: Comune di Udine 
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Fig.5 Distribuzione per fasce d’età della popolazione della Circoscrizione. Dati al 

31.12.2011. Fonte: Comune di Udine

 

Dal punto di vista territoriale il quartiere presenta dei vincoli architettonici 

che ne hanno condizionato lo sviluppo; la presenza di due linee ferroviarie, via 

Cividale – strada di intenso scorrimento dal centro città alle zone del cividalese 

il fiume Torre, il campo nomadi e la vicinanza con due zone militari hanno 

condizionato sia l’insediamento abitativo che lo sviluppo economico. Inoltre la 

presenza di una sola linea di autobus urbana non facilita il collegamento con le 

altre zone della città. La ri

caserme in strutture di passaggio, ha penalizzato ulter

rallentando il cambio generazionale e favorendo l’invecchiamento della 

popolazione. 
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Distribuzione per fasce d’età della popolazione della Circoscrizione. Dati al 

31.12.2011. Fonte: Comune di Udine 

Dal punto di vista territoriale il quartiere presenta dei vincoli architettonici 

che ne hanno condizionato lo sviluppo; la presenza di due linee ferroviarie, via 

strada di intenso scorrimento dal centro città alle zone del cividalese 

Torre, il campo nomadi e la vicinanza con due zone militari hanno 

condizionato sia l’insediamento abitativo che lo sviluppo economico. Inoltre la 

presenza di una sola linea di autobus urbana non facilita il collegamento con le 

altre zone della città. La riforma del servizio militare, che ha trasformato le 

caserme in strutture di passaggio, ha penalizzato ulteriormente la zona, 

cambio generazionale e favorendo l’invecchiamento della 
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Fig. 6. Collocazione del quartiere rispetto a “barriere” che ne hanno influenzato la 

crescita. 

La zona è povera di strutture economiche e comunitarie: i punti di 

riferimento del quartiere sono la chiesa di Gesù Buon Pastore, caratterizzata da 

un’architettura ispirata all’architetto Alvahar Aalto e il centro polifunzionale, 

all’interno del quale sono concentrate le attività commerciali: un bar, una 

cartoleria, un tabacchino, un supermercato, una farmacia, una lavanderia 

automatica, l’ufficio postale e la sede di una banca. Sono inoltre presenti la sede 

municipale dei vigili urbani del quartiere, un ambulatorio infermieristico e 

consultorio mamma-bambino, un centro di aggregazione giovanile, una biblioteca 

e la sede dei servizi sociali. 

 

 

 

 



13 
 

3. I “RICCARDINI” 
 

Oltre agli scontri “interni” si erano create conflittualità con gruppi esterni: 

in primis con i rom del campo nomadi, stabilitisi nelle vicinanze del quartiere. I 

rom, pur essendo presenti nel quartiere quasi dalla sua creazione, hanno sempre 

rappresentato un motivo di conflitto: non considerati italiani, gli “zingari” sono 

sempre stati tenuti ai margini, colpevoli di condurre stili di vita opposti a quelli 

italiani, di «educare i figli alla delinquenza»6. Inoltre erano accusati di “rubare le 

ragazze”, in quanto si erano verificati diversi casi di “fughe” di giovani ragazze 

che si erano fidanzate con ragazzi rom ed erano andate a vivere al campo. 

Inoltre si verificavano scontri anche con gruppi dell’altro quartiere 

popolare di Udine, quello del PEEP Ovest. Si trattava di risse, più o meno 

violente, ma che mostravano la forte identità di quartiere che si era venuta 

creando. Molto spesso questi giovani non avevano un sostegno alle spalle: o 

perché cresciuti in situazioni familiari problematiche, o perché privati dei genitori.  

L’identità di quartiere e la coesione erano talmente forti da creare una sorta 

di “servizio di vigilanza”. «Li vedevi lì, si mettevano in due o tre, un po’ da una 

parte di via Riccardo, un po’ dall’altra. E controllavano tutto. Conoscevano quasi 

tutti. Se arrivava qualcuno che non era del quartiere non lo facevano passare 

sempre. Facevano la guardia! […] Io ero tranquilla, perché ero di qui, mi 

conoscevano, ma se c’era qualche amico lo guardavano male e secondo me lo 

lasciavano passare solo perché era con me.»7 

Quest’appartenenza era così forte che chiunque facesse qualcosa per 

minacciarla era chiamato “infame” e punito: alle volte fisicamente, altre volte con 

l’emarginazione sociale. Proprio di recente si è verificato un episodio di natura 

violenta, in cui un “infame”, appunto, è stato picchiato da un gruppo di ragazzi del 

                                                           
6 Questa l’espressione di un abitante del quartiere, che rappresenta un’opinione diffusa e 
che molte delle persone che ho intervistato hanno confermato. 
7 La testimonianza è di una giovane donna che è cresciuta nel quartiere e che ha vissuto 
l’adolescenza negli anni più problematici del quartiere. 
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quartiere per aver collaborato con i Carabinieri all’arresto di un uomo – sempre 

del quartiere – coinvolto nella morte per overdose di un quarantenne udinese. 

I giovani del quartiere, in passato, hanno cercato di ricrearsi un ambiente 

sicuro, protetto, in cui ci si conosce e ci si fida l’uno dell’altro. Era abbastanza 

comune che gruppi di ragazzi soliti passare sempre il tempo insieme avessero alle 

spalle situazioni familiari simili. «C’è sempre stato un discorso serio tra noi, 

sempre un guardarsi negli occhi. Tante volte, una circostanza … averla vissuta in 

gruppo, ti fortifica!»8.  

Inoltre negli anni si è sviluppato nel quartiere un gergo specifico e 

particolare, che mescola lingua friulana, dialetto udinese e qualche parola della 

lingua rom. È un tratto peculiare di questo quartiere, che non ha simili nella città. 

Parlare un dialetto non compreso dagli altri permetteva non solo di «non essere 

“sgamati”»9 ma anche di aumentare il senso di appartenenza a un gruppo, di 

possedere qualcosa di unico e diverso dagli altri, di fare parte di qualcosa, che 

spesso sostituiva la famiglia.  

Ho incontrato molte difficoltà e resistenze a spiegare il significato di 

alcune parole, ormai note in tutta la città a causa del trasferimento di alcune 

persone in altre zone e dei più frequenti contatti con il centro città. Mi vengono 

spiegate solo alcune parole, quelle appunto più conosciute.  

 «[…] Se parlo così parlo coi miei amici, non parlo mai davanti alle 

persone. […] Io non è che non mi fido di te e non perché ti dico qualcosa che non 

                                                           
8 Questa è la frase di una giovane che viveva nel quartiere e che, dopo il matrimonio, si è 
trasferita in un’altra zona della città. 
9 Tratto dall’intervista con un ragazzo del quartiere. “Sgamato” è uno dei termini del 
gergo, che significa “essere scoperto”. Per chi fosse interessato esiste in rete un blog che 
raccoglie alcune delle espressioni gergali del quartiere: 
http://vmic.wordpress.com/category/uncategorized/  
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dovrebbe essere detto. Ma sinceramente … non è che sia una cosa che fa la 

differenza … ma perché fai questa ricerca?»10 

I “Riccardini” sono noti alla città soprattutto per il passato, per le risse che 

sovente scoppiavano nel quartiere e che venivano riportate sui giornali. La rabbia 

che spingeva molti ragazzi a confrontarsi in maniera fisica era dovuta certamente 

a diverse ragioni: la carenza di servizi, di “valvole di sfogo”  - come mi è stato 

detto da un giovane – le situazioni spesso molto drammatiche che avevano 

vissuto, la mancanza di controllo. Riporto qui alcune frasi prese dalle interviste 

con alcuni ragazzi del quartiere. 

«Dopo un po’ uno diventa vittima di se stesso e fa la vita del quartiere. È 

andarsi a bere 5 birre al bar, ubriacarsi … e cosa sei? La gente che passa lì per 

strada ti guarda male. Non hai scopo, pensi di essere senza scopo.»  

«C’è stato un periodo in cui andavo in giro e le prendevo e le davo … ma 

io stavo già cambiando, non volevo più farlo … ma quasi mi sentivo in obbligo di 

dare una mano ai miei amici che facevano casini …» 

«Ci vuole una valvola di sfogo … poi arriva l’età dei 15-16 anni e lì arriva 

lo sbaglio, lo sbaglio che diciamo del ragazzo di quartiere.[…] Che inizi a 

manifestare la violenza.[…] È solo per una dimostrazione tra ragazzi, non è per 

fare del male. Per dirti io al calcio a una partita sono andato e ho tirato uno 

sberlone all’arbitro e ho preso tre anni di squalifica. All’inizio mi sentivo … 

cantavo sotto le docce, ero contento. […] è la fase del ragazzo che vuole 

dimostrare alla ragazza, a chi ti vede … […] i ragazzi del quartiere non sono 

cattivi. Tante volte manifestano la propria violenza perché … ci sono cose, tenute 

dentro per anni, anni e anni e … fanno il danno» 

«I ragazzi sono più sereni di una volta. Anche una volta erano sereni, ma 

c’era una voglia di dimostrare qualcosa, che nel tempo è svanita. C’erano anche 

                                                           
10 Questa è stata la risposta di uno dei ragazzi del quartiere a cui ho chiesto di spiegarmi il 
significato di qualche parola del gergo.  
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più ragazzi, con più rabbia, era più facile che succedesse qualcosa. Adesso siamo 

in pochi del quartiere».  

«Il quartiere non c’è più. Non c’è più quell’unione di dire andiamo là in 

cinque e gli spacchiamo la faccia11.» 

Quest’ultima espressione introduce un tema molto sentito, che attraversa 

anche altre interviste: la perdita di quel senso di comunità del passato, che aveva 

portato a tutte quelle situazioni, positive o negative, di cui abbiamo parlato. 

Sebbene molto spesso questo senso di comunità si traduca in atti di violenza 

compiuti insieme, questo dava una sorta di protezione ai membri del gruppo. In 

questo periodo, dove di ragazzi di quartiere sono rimasti in pochi, dove ci sono 

molti stranieri che parlano lingue diverse e che fanno gruppo per conto loro, i 

legami creati nel passato rimangono uno dei pochi punti fermi, sempre più 

indispensabili. 

«Tante volte però se io ho una sofferenza, chiedo 50 euro, 20 euro a un 

mio amico e se può darmeli me li da. Cosa che magari uno che ha i soldi e che mi 

vede morire di fame mi dice “Non ho soldi” anche se ce li ha. Qua c’è molto 

ancora lo spezzare il pane in due.» 

 

 

 

 

 

 

                                                           
11 Qui il ragazzo si riferisce a un uomo da cui ritiene di aver subito un grave torto.  
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4. CONSIGLIERE COMUNALE DELEGATO ALLA 

CIRCOSCRIZIONE 
 

In seguito all’applicazione della legge finanziaria che prevedeva la 

cancellazione dell’istituto delle circoscrizioni per città con meno di 100.000 

abitanti, per via dei costi troppo elevati, il sindaco ha deciso di delegare alcune 

funzioni ai consiglieri comunali. A Udine esiste una delega per i rom della città e 

per altre funzioni specifiche. Il primo cittadino ha inoltre deciso di nominare i 

consiglieri delegati al territorio: la città è divisa in 7 circoscrizioni, con un totale 

di 10 delegati, in quanto nelle circoscrizioni più estese, come la 2^, la 3^ e la 7^, 

che racchiudono oltre a un elevato numero di persone anche realtà territoriali 

diverse, c’era la necessità di più di un punto di riferimento. Nella circoscrizione 

cui facciamo riferimento, la 3^, sono presenti due Delegati: uno che si occupa 

della zona di San Gottardo (e del quartiere PEEP Est) e uno che si occupa della 

zona di Laipacco, geograficamente e socialmente separati dal resto della 

circoscrizione. 

La sede della Circoscrizione, inizialmente posta in alcuni locali 

appartenenti alla scuola dell’infanzia del quartiere PEEP Est, si trova ora 

nell’edificio che era una volta abitato dal custode della scuola primaria “E. 

Girardini”, situata su via Cividale, in una posizione ipoteticamente intermedia del 

territorio cui fa riferimento. Lo spostamento della sede è stato visto da alcuni 

abitanti del quartiere come una volontà politica di estraniarsi da quella zona, una 

sorta di abbandono. Tuttavia essa si trova comunque in una posizione di vicinanza 

al quartiere ed è facilmente raggiungibile a piedi. 

Tuttavia, nonostante la presenza di queste figure, sono poche le persone 

che si rivolgono al delegato di circoscrizione. Accade più spesso che venga 

fermato per strada e che gli vengano mostrati i problemi direttamente. Il 

Consigliere rappresenta uno di quelli che Lipsky chiama Street Level 
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Bureaucrats12, che lavorano in servizi a bassa o inesistente soglia. In molti casi le 

richieste riguardano questioni non direttamente affrontabili dal consigliere 

comunale; egli riporta tutte le problematiche a lui sottoposte agli assessori. 

Le tipologie di problemi che vengono sottoposti all’attenzione del delegato 

riguardano soprattutto le pavimentazioni di strade e marciapiedi, spesso usurate, 

dissestate e rovinate dalle radici degli alberi che affiorano, la sicurezza stradale, 

come attraversamenti poco segnalati o l’infrazione dei limiti di velocità nei pressi 

delle abitazioni e delle scuole. Vengono spesso segnalate le disfunzioni nelle aree 

verdi: spesso queste zone, soprattutto in passato, sono state lasciate a sé stesse e al 

degrado. Inoltre alcune di esse erano difficilmente fruibili da larghe fasce di 

popolazione, in quanto prive di giochi adatti ai bambini più piccoli. Un altro 

grosso problema riguarda i rapporti di vicinato: frequenti sono le lamentele per lo 

stato di abbandono o di degrado di giardini privati limitrofi alla propria abitazione 

(relativi alla zona delle villette a schiera) oppure dell’uso improprio e spesso poco 

igienico di aree comuni dei condomini; altre volte – e questo problema viene 

riscontrato sempre più frequentemente con l’aumento del numero di stranieri 

residenti nel quartiere – le lamentele riguardano suoni o odori considerati molesti 

o poco opportuni. In questi casi il delegato ricorre ai Vigili Urbani, che hanno un 

ufficio nel quartiere. Altre segnalazioni frequenti sono quelle dell’abbandono di 

rifiuti nelle aree verdi, oppure di  rifiuti ingombranti abbandonati fuori dai 

cassonetti, che vengono prontamente trasmesse alla Net, l’azienda del Comune di 

Udine che si occupa della gestione dei rifiuti urbani. 

Quello del Consigliere delegato al territorio non è un ruolo progettuale ma 

operativo: nonostante questa limitazione, il Delegato per la 3^ Circoscrizione 

cerca di dare un ordine alle segnalazioni che trasmette, aggiungendovi delle 

proposte che possano stimolare una progettualità e che evitino gli interventi a 

“spot” non coordinati tra loro.  

                                                           
12 Lipsky M., Street-level bureaucracy, New York, Russel Sage Foundation, 1980 
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«[…] è una quartiere bello, ben tenuto. Sfalcio del verde, tenuto bene, ci 

sono i servizi. Cosa può mancare? Negozi, che in periferia è difficile che li 

facciano. C’è un problema grosso della convivenza. Ci sono “macchie” dovute a 

persone facinorose che intimoriscono i vicini, che vanno per bande e attirano i 

giovani. Se hai i vicini che disturbano, è uguale in centro o qui, disturbano lo 

stesso […] All’inizio era molto più “virulento”. Adesso c’è soprattutto nel 

palazzone. Cittadini italiani lì ce ne sono pochi e cercano di cambiare, ci sono 

tanti stranieri, con usanze diverse…»13 

A giudizio del Consigliere Comunale quello del PEEP Est è un bel 

quartiere, ben tenuto, pieno di aree verdi. È vero che la tipologia dei palazzi, i 

cosiddetti “casermoni” non richiama al resto della città, ma la separazione tra loro, 

il fatto che non si affaccino l’uno sull’altro e che la vista dalle finestre sia sui 

campi e le montagne fa sì che si possa «portare a vedere questo quartiere come 

Piazza Libertà»14.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
13

 Queste le parole del Delegato alla domanda di una breve descrizione del quartiere così 
come gli appare oggi. 
14 Il Consigliere si riferisce a una piazza storica del centro città, in cui sono presenti la 
sede del Comune e l’ingresso al Castello di Udine, metà per turisti e studenti. 
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5. “L’ASSISTENTE SOCIALE DELLA CONTEA”15 
 

È opportuno sottolineare che la Terza Circoscrizione non è composta solo 

dal quartiere oggetto di indagine, ma anche da Laipacco e San Gottardo, due 

piccole realtà paesane che ne rappresentano l’area più estesa e che danno il nome 

alla circoscrizione. 

Il Servizio Sociale è stato portato nel quartiere nel 1977, seguendo una 

spinta fondamentale, quella di decentrare i servizi, di portare i servizi vicino alle 

persone. Questa era una delle zone che più necessitavano di servizi, essendo nata 

in maniera “artificiosa” dagli accordi tra Comune e IACP ed essendo in pieno 

sviluppo edilizio, con la previsione, quindi, di un incremento ulteriore di 

popolazione. 

 Fino al 1982 sia la sede amministrativa della Circoscrizione che l’ufficio 

di servizio sociale erano collocati in un edificio IACP, dove erano presenti anche 

la scuola materna e la biblioteca. Tuttavia la compresenza di servizi in spazi molto 

limitati ha portato  alla stipula di una convenzione tra il Comune di Udine e 

l’ATER per la messa a disposizione di altri spazi, all’interno del centro 

polifunzionale. Questa concentrazione di servizi nel centro ha ulteriormente 

rafforzato nei residenti l’immagine di una realtà di quartiere separata e sufficiente 

a sé stessa. Fino al 1994 c’è stata una sola assistente sociale, che si occupava di 

tutta la Circoscrizione e di tutte le fasce d’età.  

Nei primi anni di servizio, l’assistente sociale si occupava di un quartiere 

che si sviluppava solo su via Di Giusto, circondato solamente dalle valli del 

Natisone, per un totale di circa 2000 persone. I servizi presenti erano, oltre al “neo 

arrivato” Servizio Sociale, la scuola materna, la scuola elementare, ubicata in un 

prefabbricato e il parroco. Non si parlava ancora di parrocchia, il prete predicava 

                                                           
15 Espressione tratta dall’intervista con l’assistente sociale storica del quartiere: era infatti 
in questo modo che alcune famiglie si riferivano a lei. 
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messa in un garage e si recava nelle case. Occorreva, dunque, «creare un percorso 

culturale con le persone»16. 

Il quartiere è sempre stato abitato, per le motivazioni sopra descritte, da 

persone con problematiche socio-economiche. Inizialmente erano presenti 

soprattutto nuclei familiari oppure donne sole con figli. Le problematiche di 

natura economica erano presenti – bollette da pagare etc – ma non erano 

preponderanti. La maggior parte delle persone aveva un lavoro, di scarsa 

qualificazione, ma che consentiva di soddisfare le primarie necessità. I problemi 

riguardavano soprattutto le dinamiche familiari, a partire da quelle interne alle 

famiglie di ambulanti, tra le prime abitanti del quartiere. Famiglie con un elevato 

numero di figli, che per esigenze lavorative venivano mandati a frequentare 

collegi abbastanza lontani (a Lignano, località marittima distante circa 70km da 

Udine, oppure a Piani di Luzza, frazione montana, distante circa 83 km), che 

tenevano i ragazzi per la maggior parte dell’anno, e la cui retta veniva pagata dal 

Comune. Un importante successo, raggiunto anche grazie alla collaborazione con 

la scuola e una psicologa, è stato il favorire la permanenza a casa di questi 

bambini, offrendo in alternativa l’allungamento dell’orario della scuola del 

quartiere, che diventava così a tempo pieno. 

La proficua collaborazione ha convinto l’assistente sociale a chiamare, nel 

1978, altri professionisti nel quartiere, in un’ottica di lavoro di rete. La sede è 

dunque stata condivisa, fino al trasferimento nel centro polifunzionale, con 

psicologa, logopedista, infermiera, Centro di Salute Mentale e animatore. 

Nel 1979 è stata creata la Circoscrizione, in un periodo storico che vedeva 

“centrato” sul decentramento lo sviluppo del sistema pubblico e che conteneva al 

suo interno anche una fondamentale componente di partecipazione: rendere i 

servizi a portata delle persone, avvicinarli e renderli partecipi dei processi e delle 

evoluzioni, nella convinzione che non è sufficiente dare una casa a una famiglia, 

                                                           
16 Questa frase è tratta dalla lunga ed emozionante intervista con l’Assistente Sociale che 
operava in quegli anni nel quartiere, memoria storica e grande sostenitrice delle 
possibilità di questa zona. 
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ma è necessario dare a quella famiglia l’opportunità di avere un contesto e di 

essere protagonista della sua costruzione.  

Per un anno l’ufficio amministrativo ha condiviso i già affollati locali 

sovrastanti la scuola materna. In seguito è stata presa la decisione di spostare la 

sede, in una location più idonea e più centrale al territorio di riferimento. 

L’obiettivo è stato raggiunto a metà, in quanto la nuova sede circoscrizionale è 

situata appena fuori i confini del quartiere, fatto che è stato interpretato da alcuni 

abitanti come un voler prendere le distanze da via Di Giusto. 

Nei primi anni di insediamento i casi complessi erano limitati nel numero e 

riguardavano principalmente dinamiche familiari disfunzionali. Le assegnazioni 

delle abitazioni seguivano i criteri dettati dall’Istituto e risultavano molto spesso 

sganciate dalla provenienza e dalle famiglie di origine, privando le persone di un 

importante supporto. Questo problema era evidente soprattutto nei numerosissimi 

casi di donne sole con figli, che non avevano rapporti con la famiglia e che 

dunque si trovavano in serie difficoltà economiche e sociali. Si sono verificati casi 

in cui madri, spinte dalla necessità di lavorare, «si dedicavano alla prostituzione, 

sedando i figli perché rimanessero tranquilli a casa da soli»17. In questo senso è 

stato fondamentale il ruolo della scuola, che tra le prime si è accorta di queste 

situazioni e le ha segnalate. 

Inoltre, fin quasi dai primi insediamenti, si è stabilito nelle vicinanze del 

quartiere un “campo-nomadi”, chiamato il “villaggio metallico”, abitato 

principalmente da due famiglie Rom. Questa presenza è sempre stata vissuta come 

problematica, sia dall’amministrazione comunale (le famiglie si erano sistemate 

abusivamente su terreni agricoli), sia da molti abitanti del quartiere. L’assistente 

sociale, in una relazione del 198618, riporta la scarsa ricettività da parte della 

Circoscrizione nei confronti dei problemi lamentati dai Rom, come la mancanza 

di acqua ed elettricità. Negli anni il campo si è ingrandito e si è maggiormente 

                                                           
17 Anche questa è un’affermazione dell’Assistente Sociale della Circoscrizione. 
18 “ Comune di Udine – Terza Circoscrizione Laipacco – San Gottardo. Servizio Sociale, 
relazione attività svolta – anno 1986” redatta dall’Assistente Sociale. 
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stabilizzato e con l’ultimo bando ATER alcuni  membri delle famiglie sono stati 

inseriti negli alloggi popolari. Ancora oggi i nuclei familiari sono due, nonostante 

siano cresciuti in numero. 

Con la costruzione della parte “nuova” del quartiere, a partire dagli anni 

’80, gli inserimenti sono stati più massicci in numero e le problematiche sanitarie 

si sono aggiunte a quelle sociali. Sono state inserite persone con disturbi psichici e 

fisici e con dipendenze da sostanze o da alcool. Anche in questa fase di 

insediamento i problemi riguardanti le dinamiche familiari erano preponderanti. 

Vi erano casi di doppie famiglie, violenze familiari e minori trascurati. A titolo di 

esempio, riporto i dati relativi all’anno 1986 relativi ai casi di minori in 

trattamento.19  

NUCLEI IN CARICO 69 

MINORI 139 

CAPIFAMIGLIA DONNE 33 (47.8%) 

CAPIFAMIGLIA UOMINI 36 (52.2%) 

 Riguardo alle tipologie di richieste si rileva che in tutti i 69 casi è presente 

una richiesta di aiuto economico, ma di questi solo il 50.7% (35 casi) si limita a 

questa richiesta. Nei rimanenti 34 nuclei le domande di aiuto economico sono 

state affiancate da richieste di: 

Consulenza problematiche di coppia 2 

Consulenze per separazione/divorzio 1 

Sostegno per problematiche familiari 6 

Organizzazione vita familiare 4 

Alloggio 2 

Lavoro 11 

Inserimento minori in asili, istituti o 

centri estivi 

24 

Problemi scolastici 3 

                                                           
19 “Servizio Sociale, relazione attività svolta – anno 1986” op.cit. 
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Queste situazioni erano ben note anche alla scuola, con cui l’assistente 

sociale lavorava gomito a gomito: infatti l’attenzione e il rendimento scolastico ne 

venivano negativamente segnati.  

Si profilava anche una situazione con un maggior numero di disoccupati e 

dunque un maggior numero di richieste di natura economica ai servizi. 

L’assistente sociale lamenta che, nel periodo del “mito del denaro” occorreva 

stare molto attenti alla gestione dei contributi, in quanto spesso venivano spesi per 

acquistare oggetti tutt’altro che necessari e sperperati nei bar. In quel periodo 

all’assistente sociale era affidata anche la gestione diretta dei contributi 

economici, attività che poteva comportare, da quanto è stato raccontato, qualche 

rischio: l’assistente sociale ha subito diverse minacce, anche se fortunatamente 

nessuna di esse è stata tradotta in atti. 

Le circostanze – le marcate difficoltà economiche e non solo, la presenza 

di una sola professionista, la posizione degli uffici nel cuore del quartiere – hanno 

portato alla creazione di un rapporto molto stretto tra il quartiere e l’assistente 

sociale, in entrambe le direzioni. Da un lato l’assistente sociale si è allontanata dal 

quartiere malvolentieri e tuttora, sebbene in pensione, porta nel cuore questo 

luogo e l’esperienza che vi ha vissuto, mantenendo anche i contatti con alcune 

persone conosciute all’epoca, dall’altra le persone avevano sviluppato un senso di 

attaccamento e quasi di appropriazione nei suoi confronti: era chiamata la 

“assistente sociale della contea”, espressione che rimanda sia al rapporto sopra 

accennato, sia all’attaccamento forte al territorio e all’immaginario del 

“villaggio”, molto forte negli abitanti storici del quartiere. 

Successivamente c’è stato un avvicendamento di assistenti sociali: alcuni 

trasferiti per esigenze di servizio, altri che richiedevano lo spostamento a causa 

dell’elevata mole di lavoro e delle caratteristiche del luogo. Dal 1994 in poi nel 

servizio cominciarono a lavorare tre professionisti e sul finire degli anni ’90 

sembrava essere stata raggiunta una certa stabilità. Tuttavia nel giro di poco meno 

di un anno tutte tre le assistenti sociali furono trasferite: il quartiere – e l’intera 
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circoscrizione – ne ha subito un forte contraccolpo spezzando la continuità e 

creando una sorta di spaesamento, sia nei nuovi colleghi, sia negli utenti. Le 

assistenti sociali successive hanno fortemente criticato questa scelta, che non ha 

permesso l’accompagnamento e la continuità e per gli utenti è stato un disagio 

trovarsi da un giorno all’altro a interagire con una persona nuova che molto 

spesso non conosceva la situazione. Inoltre questo passaggio è avvenuto in un 

momento particolare, ossia nel periodo del Fondo povertà. Molti progetti aperti, 

molte carte, molta burocrazia: un momento di gran fermento e confusione, che il 

“cambio della guardia” non ha contribuito a semplificare. 

Il servizio si era strutturato in maniera differente: il lavoro era stato diviso 

per tipologia di utenza – famiglie o anziani – e per zona tra le tre assistenti sociali, 

in modo tale da semplificare e rendere più efficaci gli interventi. Questa divisione, 

maggiormente strutturata, persiste ancora oggi. 

La legge 328/2000 ha dato una spinta maggiore a un’idea professionale già 

presente e operante, non solo nel quartiere: il lavoro di rete, sul territorio, su e con 

la comunità. Il periodo era quello dei primi Piani di Zona, che favoriva l’incontro 

delle diverse realtà sociali operanti nella zona e dava l’occasione per condividere 

e progettare insieme. Un indirizzo, questo,  che si cercava di mantenere anche al 

di fuori dei momenti istituzionalmente previsti ma che, a causa del poco tempo a 

disposizione e dell’elevato numero di utenti che si rivolgevano al servizio, non è 

stato portato avanti con costanza e continuità. Venivano ritagliati degli spazi per 

la comunità, ma rimanevano un po’ marginali rispetto all’ingente lavoro sulla 

casistica.  

È tuttora sentita la mancanza di una regia, di un attore che tenga le fila di 

un discorso comune e condiviso. Un ruolo che dovrebbe essere interpretato dal 

Comune e che invece storicamente è stato preso un po’ dal Servizio Sociale e in 

parte dal P.I.G., il centro di aggregazione giovanile. Il lavoro in rete ha portato a 

risultati molto positivi, come per esempio – primi in tutta la città, ad eccezione del 
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Centro di Salute Mentale – i progetti socio-educativi di classe o di gruppo, 

progettati con le scuole – primaria e secondaria –  e gli educatori. 

Tuttavia il Servizio non è riuscito, nel tempo, a mantenere la continuità 

nella regia di questi progetti, essendoci molte realtà e risorse in gioco ed essendo 

le assistenti sociali già oberate dal lavoro con gli utenti. Hanno ceduto in parte 

questo ruolo al Centro di Aggregazione, tuttavia il fatto che esso sia gestito da una 

cooperativa sociale cui viene appaltato il servizio non garantisce la sufficiente 

continuità, nonostante l’impegno degli educatori del P.I.G. 

Di interventi e progetti ce ne sono molto, ma a «spot»20, senza un filo 

conduttore lineare che portasse avanti un percorso condiviso e continuativo. Da 

questa situazione, in cui il Comune non è abbastanza presente, sono nate tutte le 

spinte esterne, in modo abbastanza spontaneo, di cui la scuola è il fulcro, in 

quanto punto di riferimento principale per le famiglie. Sono presenti molte spinte 

propositive, molte attività e iniziative valide, ma prive di una guida, di una regia 

condivisa. Molte risorse, economiche e personali, sono messe in gioco e con 

risultati apprezzabili, ma che finiscono per avere breve vita in quanto non hanno 

una direzione e poco si coordinano tra loro. il Servizio Sociale non riesce, nella 

situazione attuale, a gestire questa complessità. 

«Ci sono tante individualità, tanta energia, ma non c’è un linguaggio 

comune»21; pur svolgendo molte attività insieme ad altri servizi – come la scuola, 

la parrocchia, il P.I.G. – manca una sintonia di pensiero e di ragionamento. Le 

diverse realtà vengono coinvolte nei singoli passaggi in cui è necessario il loro 

intervento, vengono chiamate «a casa dell’altro» a cose fatte, senza condividere 

la fase progettuale. C’è di positivo che nessun attore cerca di emergere e 

primeggiare sugli altri, ma il risultato, molto «casalingo», è che si investono 

risorse in progetti non condivisi, spesso duplicati, come nel caso del centro estivo. 

                                                           
20 Di seguito riporterò alcune parole tratte dall’intervista con una delle assistenti sociali 
attuali della Terza Circoscrizione. 
21 Queste le parole dell’Assistente Sociale della Circoscrizione. 
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Questo è un caso emblematico: la ex Presidente di Circoscrizione ha 

costituito un’associazione attraverso la quale ha organizzato un centro estivo per i 

bambini, interamente gratuito. L’iniziativa ha riscosso un buon successo, è stato 

molto frequentato e al termine del periodo estivo è stata organizzata una festa 

aperta a tutto il quartiere. Le attività si sono svolte nei locali della scuola 

Bellavitis, passando attraverso l’assessore alle Politiche Giovanili e senza la 

condivisione con la scuola stessa. I pasti, forniti dal Gruppo Camst, venivano 

preparati già in monoporzione, in quanto non era prevista la somministrazione di 

cibo, che avrebbe comportato spese maggiori per via del personale supplementare. 

L’iniziativa non è stata condivisa con i servizi pubblici già esistenti e operanti nel 

quartiere, ma solo con la società sportiva di calcio, i Fortissimi. Questo servizio è 

stato creato in contrapposizione al medesimo servizio offerto dal Comune nei 

locali della scuola primaria, a pochi metri di distanza, a fronte di una spesa di 

iscrizione di 20 euro.  

In un quartiere in cui i problemi economici sono diffusi e spesso gravi, in 

un periodo di particolare crisi che sta colpendo tutta la popolazione, un servizio 

gratuito come questo risulta essere valido e apprezzato, una risposta al bisogno 

delle famiglie di poter lasciare i figli in un luogo protetto mentre essi lavorano e al 

bisogno dei bambini/ragazzi di socializzare e divertirsi. Tuttavia la mancata 

condivisione di progettazione e di realizzazione con i servizi pubblici ha, a mio 

avviso, portato a uno sperpero di preziose risorse. Unendo le forze e le risorse del 

pubblico e del privato probabilmente si sarebbe potuto offrire un servizio più 

completo, potendo accogliere numeri più elevati di bambini e potendo svolgere 

più attività, potendo attingere alle capacità e alle risorse di più attori. E 

garantendo, forse, una vita più lunga al progetto, che in vero è assai valido e 

apprezzato. È necessario quindi strutturare un discorso comune, condiviso, 

partecipato, altrimenti «si rischia di rimanere trincerati […] e di lavorare solo 

sulle emergenze». 

Ritornando al discorso sull’utenza che si rivolge al servizio, l’assistente 

sociale ricorda come, alle problematiche di disagio sociale e psichico presenti nel 
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passato, si siano aggiunte oggi delle importanti problematiche economiche, oltre a 

quelle legate all’integrazione degli stranieri.  

Negli ultimi 5 anni il numero degli stranieri, in città e nel quartiere, è 

cresciuto molto, profilando una situazione diversa dal passato. Il problema 

riguarda soprattutto le donne, che molto spesso non lavorano e rimangono a casa, 

non imparando l’italiano e trovandosi quindi tagliate fuori da una grande quantità 

di opportunità, sia di socializzazione che di lavoro. Inoltre spesso, non 

conoscendo la lingua, non possono seguire i figli nei compiti e nei progressi 

scolastici, condizione che frequentemente si riflette sul loro andamento e 

rendimento. In questo modo le problematiche legate all’integrazione – di tutto il 

nucleo – si acutizzano e portano con sé difficoltà di altro genere: per i figli 

bocciature a scuola o problemi con i compagni, per i genitori difficoltà a trovare 

lavoro – e quindi difficoltà a pagare l’affitto, le bollette e via dicendo – e spesso 

situazioni di grave depressione e di dipendenza da alcool. 

Lo “zoccolo duro” di disagio, però, non si è negli anni modificato. 

Perdurano situazioni problematiche, generalmente negli stessi nuclei familiari. Ci 

sono dei «ceppi»22, delle famiglie che si “tramandano” di generazione in 

generazione problematiche ormai radicate. Sono generalmente famiglie nate e 

cresciute nel quartiere, in cui i figli si sposano e rimangono nel quartiere, tutta la 

loro vita ruota intorno al quartiere. Non riescono a uscire da questo circuito che 

non fa altro che acutizzare le situazioni di disagio, ripetendo spesso le stesse scelte 

di vita dei genitori e dei parenti ed entrando nel circuito dei servizi. Alcuni utenti, 

seguiti da ragazzi dalla prima assistente sociale della zona, sono oggi seguiti dal 

Servizio Sociale come adulti con situazioni problematiche simili a quelle vissute 

da loro stessi in passato. 

                                                           
22 Questo termine, utilizzato dall’assistente sociale, non viene inteso in senso “batterico”, 
quanto “naturalistico”. “Ceppo, parte inferiore di una pianta legnosa da cui si diramano le 
radici e si alza il tronco.” (Lo Zingarelli 2007, vocabolario della lingua italiana, 
Zanichelli Editore, 2006). In questo senso, infatti, da alcune famiglie, ormai storiche, si 
dipartono generazioni successive che ripropongono le stesse caratteristiche delle 
precedenti, come meglio illustrato dagli esempi riportati nel capitolo. 
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Coloro che sono usciti dal quartiere «sono usciti in tutti i sensi». Con 

queste parole l’assistente sociale intende che le persone che sono fisicamente 

uscite dal quartiere, che si sono trasferite, sono uscite anche dal circuito dei 

servizi. Sono poche, infatti, le cartelle sociali trasferite in altre circoscrizioni o in 

altri comuni. Si può affermare, dunque, che l’uscita dal quartiere concede la 

possibilità di fare esperienza di nuovi stimoli e nuove possibilità, sganciando, 

almeno in parte, le persone dal circuito dei servizi sociali. In questo modo queste 

persone si garantiscono una maggiore autonomia, percorsi diversi a contatto con 

persone e luoghi differenti e fanno passi avanti verso quello che è il fine ultimo 

del lavoro dell’assistente sociale: «la professione è al servizio delle persone, delle 

famiglie, dei gruppi, delle comunità e delle diverse aggregazioni sociali per 

contribuire al loro sviluppo; ne valorizza l’autonomia, la soggettività, la capacità 

di assunzione di responsabilità, li sostiene nell’uso delle risorse proprie e della 

società nel prevenire e affrontare situazioni di bisogno o di disagio e nel 

promuovere ogni iniziativa atta a ridurre i rischi di emarginazione».23 

In questo senso appare significativo il caso di una donna, Anna24, abitante 

storica, che vive nel quartiere con due figli, Massimo e Maria, ormai giovani 

adulti. Anna non ha mai lavorato ed ora ha seri problemi di salute. I figli sono 

entrati da giovanissimi nel giro della droga, sia dello spaccio che del consumo. Il 

padre ha abbandonato la famiglia da ormai molti anni e non provvede in alcun 

modo a loro, essendosi creato un’altra famiglia altrove. Il nucleo è seguito dal 

Servizio Sociale da molti anni, da quando i figli erano bambini. Le richieste che 

rivolgono al servizio sono di tipo economico e lavorativo: è interessante vedere 

come Anna vuole disperatamente un lavoro per i suoi figli, di modo che essi 

possano prendersi cura di lei. Con il nucleo è stato messo in piedi un progetto che 

prevede, oltre all’assistenza economica per bollette e affitti, un impegno da parte 

dei figli: a Massimo è stata assegnata una borsa-lavoro presso una cooperativa, a 

Maria, sposata giovanissima con un uomo violento che in seguito ha lasciato, è 

stato chiesto, prima di parlare di borsa-lavoro, di seguire un programma di 
                                                           
23 Articolo 6 del Codice Deontologico degli Assistenti Sociali. 
24 I nomi della signora e dei figli sono di mia invenzione per tutelarne la privacy. 
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palestra, per rimettersi in forma – in quanto anche lei soffre di alcuni problemi di 

salute – e di frequentare il SeRT.  

Le esperienze dei vari membri della famiglia si sono rivelate diverse dalle 

aspettative del progetto. Maria, che chiede insistentemente un lavoro e reputa 

inutili le sedute dalla psicologa del SeRT, ha abbandonato il programma. 

Massimo, dopo un buon impegno iniziale nella borsa-lavoro, non è riuscito a 

proseguire l’esperienza, cominciando a presentarsi in ritardo o a non presentarsi 

affatto e non riuscendo a relazionarsi in modo corretto con i colleghi. Per quanto 

riguarda Anna, possiamo dire che la sua esperienza è indicativa di una situazione 

abbastanza comune tra i residenti storici del quartiere. Nel momento in cui le è 

stato chiesto da parte dell’assistente sociale di rivolgersi, per ottenere un 

beneficio, ad un ufficio situato in centro città, Anna è rimasta interdetta. 

L’assistente sociale è riuscita a spiegarle – a grandi linee – dove doveva recarsi 

solo dopo mezzora di tentativi, nonostante l’ufficio in questione si trovi in una 

zona centrale della città, a due passi dalla piscina comunale e da un grande 

piazzale. Nonostante Anna viva da più di 30 anni a Udine, non conosce altro che 

il quartiere e i luoghi che abitualmente frequenta, in virtù delle sue necessità: la 

sede dell’ATER, la sede centrale dei Servizi Sociali, l’Azienda Ospedaliera. 

Questo è certamente un caso esasperato, ma rappresenta un esempio 

emblematico che attraversa tutta la zona: la separatezza, il mancato contatto con 

realtà diverse e con stimoli che non siano direttamente connessi con le prime 

necessità. Questo accade sia per la conformazione del quartiere che, sebbene non 

molto distante dalla città, ha una struttura chiusa, sia per problemi economici che 

non permettono a molte famiglie di spendere i soldi per l’autobus per recarsi a 

Udine, ma anche, molto spesso, per la presenza di mappe, anche geografiche, 

limitate, che “imprigionano” dentro una cornice invisibile e ultralocale. A giudizio 

dell’assistente sociale le famiglie sono lasciate sole, spesso sono spaesate 

nell’affrontare le numerose sfide quotidiane e occorrerebbe un maggiore 

accompagnamento, per evitare che situazioni di disagio ma non drammatiche 

esplodano e inneschino altre problematicità, in un circolo vizioso. 
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6. ISTITUTO COMPRENSIVO II 
 

In questo capitolo illustrerò brevemente la struttura delle scuole del 

quartiere, per poi descriverne l’importante lavoro grazie anche alle testimonianze 

del Dirigente Scolastico e di alcuni insegnanti. 

Con l’anno 2012/2013 il sistema scolastico udinese si è riorganizzato 

secondo un assetto differente: da quattro Circoli Didattici si è passati a cinque 

Istituti Comprensivi. Le scuole ubicate nel quartiere di riferimento fanno parte 

dell’Istituto Comprensivo II, che riunisce Scuole dell’Infanzia, Scuole Primarie e 

Scuole Secondarie di I grado. 

SCUOLE 

DELL’INFANZIA  

Alunni SCUOLE 

PRIMARIE 

Alunni SCUOLE 

SECONDARIE 

Alunni 

M. Forte 75 A. Friz 187 E. Fabris 

Bellavitis 

69 

Sorelle Agazzi 100 E. Girardini 120 P. Valussi 364 

A. Pick 70 P. Zorutti 113   

Sacro Cuore 43 L. Garzoni 111   

      

TOTALE 288  531  433 

 

Come si evince dalla tabella, la realtà presa in considerazione è piuttosto 

estesa e si occupa di un totale di 1252 bambini e ragazzi. 

La Scuola Primaria “Friz” è presente nel quartiere fin dalla sua 

costruzione. Inizialmente era ubicata in un prefabbricato costruito in fretta per 

dare risposta ai bisogni di un quartiere “giovane”, caratterizzato, come si è detto, 

da molte famiglie. È stata poi trasferita, nei primi anni Duemila, in un edificio più 

moderno e accessoriato, accanto alla Scuola Secondaria, costruita dopo il 

terremoto del 1976, e alla Scuola per l’Infanzia.  
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Come già ricordato, la scuola ha offerto il tempo prolungato su 

segnalazione dell’Assistente Sociale, che aveva portato all’attenzione il diffuso 

fenomeno di figli mandati in scuole lontane che offrivano vitto e alloggio per 

lunghi periodi, in quanto i genitori erano impossibilitati, per diverse ragioni, a 

prendersene cura durante il giorno. 

In passato tutti tre gli Istituti erano considerati un «target di scuola dove 

non si poteva andare, dove andavano i più poveri, quelli del quartiere»25. Con il 

passare del tempo e grazie all’intenso lavoro portato avanti dagli insegnanti, 

questo tipo di idea è andata un po’ scemando. Nonostante questo è interessante 

notare come, dai numeri elevati di studenti frequentanti la Scuola Primaria “Friz”, 

si passi a un numero molto basso di studenti della scuola “Bellavitis”, che 

vengono iscritti, invece, alla “Valussi”. Questa situazione – che sta migliorando 

lentamente – ha mantenuto per alcuni anni la Scuola Secondaria del quartiere 

perennemente nel rischio di chiusura, in quanto in alcuni anni scolastici non si 

raggiungeva il numero minimo di iscritti per comporre le classi.  

Nella valutazione dell’INVALSI le scuole raggiungono punteggi elevati 

per tutte le variabili, ma viene comunque registrata la difficoltà didattiche degli 

alunni. L’elevata presenza di stranieri, che oscilla tra il 50% e il 70% è uno dei 

fattori più rilevanti. A detta della Dirigente, manca per gli insegnanti una 

preparazione e una formazione rispetto a nuovi metodi didattici, per affrontare 

questa nuova sfida. Si sta lavorando anche su questo aspetto, con corsi e seminari 

e soprattutto con l’esperienza quotidiana. 

La fama di queste scuole è migliorata, soprattutto grazie all’intenso lavoro 

svolto in collaborazione con la società sportiva di calcio, con la parrocchia, con il 

PIG e con la squadra di rugby. Inoltre gli episodi di aggressività all’interno e 

all’esterno delle strutture, che in passato portavano di frequente le forze 

dell’ordine a piazzarsi all’uscita delle scuole – in particolar modo a quelle 

secondarie – hanno subito un calo.  

                                                           
25 Queste le parole del Dirigente Scolastico dell’Istituto Comprensivo II. 
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Ogni anno viene organizzato un doposcuola estivo, basato interamente sul 

volontariato. Tutte le realtà – sportive, ricreative e parrocchiali – del quartiere 

collaborano gratuitamente. Gli insegnanti partecipano a titolo volontario e gratuito 

e vengono coinvolti gli studenti del Liceo Socio-Pedagogico della città. Si era 

partiti con 25 iscrizioni, che si sono aumentate di anno in anno, fino ad arrivare, 

nel 2012, a 220, di cui sono state accolte 171 e di cui il 25% proviene da zone 

esterne al quartiere. 

«È una scuola che da tantissimo ed è un quartiere bellissimo da un certo 

punto di vista: è pieno stimoli, non ci si annoia mai, si sono fatte cose bellissime, 

come il concorso Terzani26 che è stato vinto molte volte».27 

Inizialmente, racconta il Dirigente Scolastico, c’era qualche difficoltà a 

reperire insegnanti disposti a lavorare nelle scuole del quartiere. Ma, dopo qualche 

tempo di insegnamento nella zona, nessuno di loro ha voluto andarsene e ha 

ricevuto commenti più che positivi. Ora riceve richieste provenienti da insegnanti 

di scuole private che desiderano andare in via Di Giusto.  

Uno dei problemi più sentiti in passato era la scarsa frequenza scolastica 

dei bambini rom. In questo senso le scuole si sono mosse insieme al servizio 

sociale, sviluppando in modo condiviso i progetti con le famiglie e vincolandoli 

all’obbligo scolastico. Per quanto questo approccio possa sembrare rigido, ha dato 

i suoi risultati: la frequenza dei bambini è aumentata e, nei colloqui dell’assistente 
                                                           
26 Il Concorso Scuole Tiziano Terzani è aperto a tutte le scuole Primarie e Secondarie e ha 
temi che variano ogni anno. Si svolge dal 2005 ed è collegato al Premio Letterario 
Internazionale Tiziano Terzani, organizzato dall’Associazione vicino/lontano di Udine in 
collaborazione con la famiglia Terzani. Finalità del concorso è di “stimolare e 
promuovere all’interno della scuola la realizzazione di percorsi di riflessione e creatività 
che portino alla condivisione, alla comprensione e alla elaborazione culturale del tema 
indicato per ciascuna sezione del concorso” e “sviluppare nei bambini e nei ragazzi il 
senso di cittadinanza attiva, con l'obiettivo di prepararli “ad assumere le responsabilità 
della vita in una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di 
uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali e religiosi e 
delle persone di origine autoctona” (articolo 29 della Convenzione sui diritti 
dell’infanzia approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1989). Tratto dal 
sito dell’associazione www.vicinolontano.it  
27 Anche questa è un’affermazione del Dirigente Scolastico, che da più di dieci anni 
lavora con le scuole del quartiere.  
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sociale con le famiglie, emerge una maggiore consapevolezza dell’importanza 

dell’istruzione scolastica. «Hanno capito che non remiamo contro di loro».28 In 

questo senso, di comune accordo, si cerca di sviluppare un percorso educativo che 

coinvolga anche le famiglie. Riporto una frase di un uomo rom, padre di tre figli 

in età scolare. 

«Io non voglio che miei figli non sanno le cose, come me. Io voglio che 

sanno leggere e scrivere e parlare bene italiano. […] perché sennò non hanno 

futuro. Io manderò anche il figlio piccolo a scuola, perché sennò non gli danno 

lavoro e non saprà le cose. […] E non sono contento di non sapere, quindi voglio 

che lui sappia!» 

Le difficoltà nell’andamento scolastico si mostrano soprattutto alle Scuole 

Secondarie, in cui molti stranieri trovano blocchi consistenti. Le difficoltà non 

sono solo linguistiche, ma anche comportamentali e di identità. Molti di questi 

ragazzi sono nati all’estero, cresciuti lontano dai genitori dal altre figure, da cui a 

un certo punto si devono separare per raggiungere una madre o un padre che non 

conoscono più bene e che in molti casi si è rifatto un’altra famiglia in Italia. 

Arrivano in un Paese di cui non conoscono niente, né la lingua né la cultura e si 

trovano a vivere con fratelli e sorelle che non sapevano di avere e che sono nati e 

cresciuti con i genitori. Queste situazioni spesso scatenano rabbia e confusione, 

che uniti alle difficoltà linguistiche non aiutano a migliorare il rendimento 

scolastico. 

Un altro sentito problema è quello che riguarda i rapporti tra i bambini e in 

particolar modo tra italiani e stranieri. Nonostante l’abitudine alla diversità faccia 

sì che siano rari gli scontri a sfondo razziale tra i bambini di questo quartiere, 

esistono tuttavia motivi di tensione, che riguardano, però, i sistemi educativi di 

provenienza. Le concessioni che vengono fatte, ciò che è ammesso e proibito 

cambia molto e i rapporti familiari influiscono fortemente sull’ambiente 

scolastico. Questo porta alcuni ad essere più “fisici”, oppure, com’è accaduto, a 

                                                           
28 Questa è un’altra affermazione del Dirigente Scolastico. 
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sfogare la propria frustrazione tirando calci ai banchi, non riuscendo a esprimerla  

a parole. Questi atteggiamenti possono provocare liti e zuffe, presto sedate dagli 

insegnanti.  

Non sono stati riportati episodi di bullismo, anche se è stato distribuito alle 

famiglie un “manualetto”, tradotto in inglese e francese, per aiutare a prevenire 

questo fenomeno. Sono state organizzate anche iniziative educative per le 

famiglie, nate per avvicinarle al mondo della scuola e alle necessità dei figli. 

Tuttavia queste proposte hanno registrato una scarsa partecipazione, soprattutto da 

parte delle famiglie straniere, probabilmente anche per le difficoltà linguistiche. 

 Proprio per questo le insegnanti di tutto l’Istituto cercano di frequente 

contatti con queste famiglie, richiedendo sempre la figura del mediatore. In questo 

modo si è cercato di coinvolgerle di più e di dare loro maggiori strumenti per 

aiutare i figli, in quanto spesso i bambini si ritrovano a casa senza essere seguiti 

da nessuno, senza poter chiedere aiuto per i compiti perché i genitori non sanno 

l’italiano. Per aiutare questo passaggio si sono organizzate delle giornate di 

“scuola aperta alle famiglie”, in cui alcuni genitori si sono resi disponibili a tenere 

dei piccoli laboratori: chi insegnava a cucinare, chi faceva treccine, chi raccontava 

storie, chi insegnava giochi nuovi. E al termine del doposcuola viene organizzata 

una festa a cui anche le mamme e i papà partecipano, ciascuno portando qualcosa 

da mangiare o da bere. Il Dirigente Scolastico mi racconta questa esperienza come 

molto vivace ed entusiasmante: «C’è gente molto fiera, soprattutto tra gli 

africani, che non vuole far sapere di essere in miseria, quindi comunque mantiene 

un po’ l’apparenza e non si rivolge ai servizi fino all’ultimo momento, quando è 

anche molto difficile intervenire. […] Ma anche se hanno poco preparano sempre 

qualcosa, un piatto, una pietanza». 

In questo quartiere, un contesto visto come positivo, in cui «c’è 

l’entusiasmo»29 la scuola assume un ruolo fondamentale, un punto di riferimento 

storico e sicuro. Il Dirigente Scolastico è diventata una figura indispensabile, non 
                                                           
29 Questo è il parere di un’insegnante della Scuola Secondaria, che lavora nel quartiere da 
più di dieci anni. 
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solo per discutere di argomenti scolastici. Durante l’intervista mi racconta che un 

giorno una signora africana le aveva portato una busta del tribunale: « […] e non 

l’aveva nemmeno aperta. La signora non capiva quello che c’era scritto, così le 

ha portate da me. Erano le carte del divorzio!». Anche altre istituzioni, come il 

Servizio Sociale o l’Ater, spesso passano attraverso la scuola per poter contattare 

le famiglie, tale è il suo ruolo centrale. 

 Si è inoltre creato anche un rapporto di tipo affettivo, sia con il Dirigente, 

con cui una signora ha preso appuntamento solo per dire “Che Dio la benedica!”, 

che con gli insegnanti. I professori e le professoresse sono, in molti casi, quasi dei 

membri della famiglia, del quale ci si ricorda anche dopo molti anni.  

«C’era questa signora, che aveva due bambine che ho avuto come alunne. 

Lei era giovanissima e lavorava di notte e le bambine arrivavano a scuola la 

mattina stanche stanche. Ed erano sempre più magre. Così abbiamo scoperto che 

mangiavano solo la sera e non facevano neanche la colazione. Così ci siamo 

arrangiati un po’ tra di noi insegnanti e la mattina portavamo qualche cosa.. un 

biscotto, un panino, quello che c’era. E alla fine la madre, che aveva trovato un 

lavoro di giorno, più regolare, ci ha ringraziato e ci veniva a salutare e a portare 

qualcosa ogni Natale»30 

 

6.1 “PEDIBUS” 
 

Il progetto “Pedibus”, nato nel 2007, è un’esperienza unica in città, che 

coinvolge le scuole Primarie “A. Friz” e “E. Girardini”, in collaborazione con il 

Comune di Udine e la Regione Friuli Venezia Giulia. Il Pedibus è un’autobus di 

pedoni: i bambini della zona si recano a una delle fermate, in cui 

l’accompagnatore verrà a prenderli. Così, fermata dopo fermata, si raggiungono le 

scuole a piedi, tutti insieme.  

                                                           
30 Questo brano è tratto dall’intervista con un’ex insegnante della scuola Primaria. 
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Questo progetto è stato fortemente voluto da un gruppo di genitori ed 

insegnanti,che inizialmente hanno sperimentato  qualche settimana. L’iniziativa è 

stata  molto apprezzata dai bambini e dai genitori,  così l’anno successivo il 

progetto è stato svolto per l’intero anno scolastico. 

Sono circa 90 i bambini che partecipano al Pedibus ogni mattina: il gruppo 

del Leone e  dell’Ippopotamo hanno il loro percorso nella zona del Peep EST, 

quello del Delfino lungo Via Cividale.  

“L’esperienza è nata con finalità ed obiettivi ben precisi:  

-   Promuovere  la socializzazione  e l’autonomia del  bambino 

-   Lasciare a casa l’automobile, ridurre l’inquinamento 

-   Rendere  più vivibile la nostra città 

-   Promuovere sani  stili di vita e di  cittadinanza attiva 

-   Migliorare la salute 

-   Restituire  al bambino  il senso del tempo reale di percorso casa scuola 

-   Arrivare a scuola svegli e pronti ad affrontare il lavoro scolastico”31 

 

Questo progetto permette ad adulti e bambini di avere un momento di 

scambio sano e costruttivo, in quanto nel tragitto che li porta a scuola, i bambini 

imparano quali sono le regole della strada. Non di meno, ai genitori che si offrono 

volontari per fare da accompagnatori, vengono forniti dei buoni-mensa per i figli, 

circostanza che favorisce il maggior coinvolgimento delle famiglie. Inoltre i 

bambini hanno modo di “prendere possesso” del proprio quartiere in un modo 

diverso, di viverlo e di attraversarlo. Infine, questa esperienza permette ai 

bambini di conoscersi fra loro, anche se frequentano classi differenti. Sulla pagina 

internet dedicata a questo progetto si trova un’opinione di uno degli 

accompagnatori, che riporto interamente qui di seguito. 

«Abbiamo potuto osservare un miglioramento nella socializzazione e nella 

relazione tra bambini di classi diverse. Abbiamo constatato che la gente si 

affaccia alle finestre ci saluta e ci sorride, dalla carreggiata gli automobilisti  ci 

                                                           
31 Tratto dalla pagina Internet dell’ex Terzo Circolo Didattico http://circolo3.fruts.it  
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vedono,  e i bambini sono contenti di essere VISIBILI e  al centro dell’attenzione. 

Qualche mattina cantano felici e ripassano canzoni e filastrocche. È piacevole 

per gli accompagnatori  trascorrere quei pochi minuti insieme. I bambini sono 

composti, educati. Hanno stretto amicizia con gli accompagnatori che sono 

diventati affettuosi  punti di riferimento. E’ un’esperienza stimolante e di 

confronto tra più generazioni, tra stili educativi ed atteggiamenti  diversi.» 

 

6.2 “NON UNO DI MENO” 
 

“Non uno di meno” è un progetto, nato nel 2011,  attuato nel 2012 e che 

sarà replicato nel 2013, rivolto all’inserimento dei bambini stranieri nelle scuole 

della città, con lo scopo di consolidare metodologie e strategie tali da favorire 

l’apprendimento scolastico dei nuovi cittadini. In base a un protocollo d’intesa, 

approvato dalla giunta comunale su proposta dell’assessore all’Istruzione, 

l’amministrazione comunale ha collaborato al progetto con un contributo di 25 

mila euro. Tra i punti principali contenuti nel protocollo c’è l’inclusione sociale di 

bambini e ragazzi stranieri e delle loro famiglie nelle comunità locali, 

l’integrazione dei minori stranieri nell’ambiente scolastico, la prevenzione di 

fenomeni di discriminazione ed emarginazione dentro e fuori la scuola e il 

miglioramento della conoscenza della lingua italiana. al progetto hanno 

collaborato le associazioni sportive Fortissimi Calcio e Leonorso Rugby Udine, 

entrambe con sede nel quartiere Di Giusto. Il progetto è consistito in due fasi: una 

prima parte formativa rivolta agli insegnanti e agli operatori coinvolti e una 

seconda parte operativa, nelle scuole, che si è concretizzata in un laboratorio 

sportivo. In campo ai bambini e ragazzi venivano forniti dei vocaboli, mentre in 

classe gli insegnanti preparavano delle schede sugli argomenti trattati in campo. 

Una sorta di didattica alla rovescia. Per esempio bisognava percorrere il perimetro 

del campo di calcio, oppure fare delle operazioni (sottrazioni, addizioni, …) 

tirando i rigori in corrispondenza dei numeri giusti, oppure ancora elencare tutti i 

verbi legati al gioco del calcio. In questo modo si collega il contenuto teorico 
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delle lezioni “tradizionali”, con l’apprendimento pratico e concreto dei laboratori 

sportivi.  

Si può quindi concludere che il ruolo interpretato dalle istituzioni 

scolastiche nel quartiere sia rilevante, nonostante le difficoltà del contesto. 

Investendo sui giovani e cercando di avvicinarsi a loro anche in maniere non 

tradizionali, la scuola ha creato un ponte fondamentale, di frequente attraversato 

anche da altre istituzioni, per raggiungere le famiglie e le loro necessità. 

Da istituti scolastici poco attrattivi sono diventati fucine di cambiamento e 

innovazione, di sperimentazione e di integrazione. Le problematiche sopra 

ricordate creano difficoltà e pongono ostacoli, ma il lavoro prosegue con 

entusiasmo. La scuola è diventata non solo luogo di apprendimento per i bambini 

e per i ragazzi, ma anche punto di riferimento per le famiglie, soprattutto per 

quelle più restie a rivolgersi ai servizi sociali, per orgoglio o per precedenti brutte 

esperienze. 
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7. COMANDO DEI CARABINIERI - STAZIONE UDINE EST 
 

La stazione dei Carabinieri è stata trasferita nel quartiere nel 1999. 

L’accoglienza non è stata delle migliori; sono stati compiuti atti vandalici e 

provocatori in diverse occasioni: dei ragazzi hanno lanciato un motorino in 

fiamme in direzione di due Carabinieri e quasi regolarmente venivano messi dei 

chiodi sull’asfalto all’uscita dei cancelli della caserma, di modo da forare i 

pneumatici delle auto. Si sono verificati anche episodi di sparatorie – 

fortunatamente a salve – contro i vetri dell’edificio. Questo perché la situazione, 

all’arrivo del comando, era composta da equilibri piuttosto delicati ed era 

caratterizzata da un basso controllo nelle strade, dove si spacciava senza troppe 

precauzioni32.  

In questo capitolo verranno presentate due interpretazioni distinte e 

divergenti: l’una che proviene dal racconto del Maresciallo dei Carabinieri, l’altra 

dai racconti di alcune donne rom – e non – che abitano nel quartiere.  

 

7.1 IL MARESCIALLO 
 

La situazione che hanno trovato al loro arrivo i Carabinieri non era certo 

drammatica, nulla di paragonabile ai quartieri di edilizia popolare più noti a 

livello nazionale, ma sicuramente presentava delle criticità33. Lo scarso controllo 

da parte delle autorità e la conformazione stessa del quartiere lasciavano ampio 

spazio allo spaccio e al consumo di sostanze e ad atti di vandalismo di vario 

genere e entità: dalle scritte sui muri, all’incendio di bidoni, fino all’”assalto” agli 

autobus – con sprangate e graffiti – che per un certo periodo non si rifiutavano di 

fermarsi nel quartiere. Inoltre, soprattutto a partire dagli anni 80, la povertà 
                                                           
32 Le informazioni che seguono sono state tratte dall’intervista con il Maresciallo dei 
Carabinieri, che non ho potuto registrare e di cui, per ragioni di correttezza, non riporterò 
citazioni. 
33 Quanto segue non è il frutto di interpretazioni personali, ma considerazioni espresse dal 
Maresciallo. 
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diffusa spingeva alcune persone a vivere di espedienti e a darsi ad attività illegali 

o pericolose.  

Molti furti erano attribuiti agli abitanti del quartiere o ai rom del vicino 

campo nomadi, anche se è da sottolineare che questi non avvenivano mai nel 

quartiere, un po’ per la scarsità di merce da rubare in un quartiere così povero, un 

po’ per il codice d’onore e di rispetto che tutelava gli abitanti da questo tipo di atti 

vandalici, a meno che non si trattasse di ripicche o di punizioni nei confronti degli 

“infami”. 

Con l’arrivo di una caserma di Carabinieri e con il maggior controllo che 

ne è conseguito, anche la natura dei reati si è modificata. Il Maresciallo ricorda 

come i crimini abbiano seguito l’andamento delle leggi, come delle mode. C’è 

stato un periodo in cui si denunciavano moltissime truffe legate agli assegni. Poi, 

modificata e resa più stringente la normativa, questo tipo di reato è cessato e si è 

passati ad un picco di truffe legate alle slot machine, e così via.  

Gradualmente il rapporto con gli abitanti del quartiere si è modificato in 

positivo. I capi delle bande che creavano problemi sono cresciuti, alcuni sono 

morti, altri sono stati incarcerati. Questa presenza è stata accettata e da molti 

persino benvoluta. Il Maresciallo mi racconta che molte persone vengono in 

caserma per fare gli auguri di Natale o a depositare ghirlande di fiori quando una 

tragedia colpisce l’Arma.  

 I problemi maggiormente lamentati riguardano lo spaccio e l’uso di 

sostanze e di alcool e attriti, spesso violenti, dovuti alla convivenza, acuiti 

dall’aumento del numero degli stranieri e dall’ingresso nelle case ATER di 

famiglie rom. I problemi legati alla convivenza con gli stranieri in generale 

riguarda rumori, suoni e odori non usuali e spesso non compatibili con le abitudini 

delle famiglie italiane: toni di voce molto alti, musica a volumi eccessivi a tarda 

sera creano molta tensione nei condomini, che spesso sfocia in violenti litigi e in 

“dispetti” reciproci, che vanno dal semplice bloccare l’ascensore a un piano per 

non farne usufruire gli altri condomini, alle più gravi manomissioni delle cassette 
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delle lettere o dei contatori dell’elettricità o alle volte furto di posta e 

danneggiamento delle auto.  

Gli attriti maggiori sono quelli con i rom, anch’essi abitanti storici della 

zona, ma sempre tenuti al di fuori della comunità, nonostante le chiare influenze 

anche nel dialetto del quartiere. Anche ora che alcune famiglie rom sono state 

inserite nelle case ATER, le lamentele continuano. Stili di vita diversi che 

provocano problemi di convivenza. I Carabinieri intervengono nei casi più gravi, 

anche se, a detta del Maresciallo, non è opportuno inserire i nomadi negli 

appartamenti ATER, proprio a causa della inconciliabilità degli usi e dei modi di 

vivere. 

Gli atti di vandalismo denunciati sono pochi e riguardano perlopiù 

adolescenti che danno fuoco a bidoni della spazzatura e che generalmente non 

sono diretti all’intimidazione ma allo “svago”. Ciononostante da poco è accaduto 

un episodio di natura violenta, che riguardava il pestaggio di un uomo, un 

cosiddetto “infame”, colpevole di aver collaborato con i Carabinieri e di aver 

condotto all’arresto di un gruppo di persone coinvolte nello spaccio, che aveva 

portato alla morte per overdose di un uomo nel 2011. Un gruppo di circa dieci 

ragazzi, tutti intorno ai vent’anni, avrebbe accerchiato l’uomo mentre rientrava a 

casa, picchiandolo in modo selvaggio e provocandogli severi traumi.  

L’episodio – isolato – è di natura decisamente violenta e ha colpito 

particolarmente gli abitanti del quartiere, anche perché non accade così 

frequentemente come in passato di assistere a risse e pestaggi. È interessante 

notare che le persone coinvolte direttamente, ad esclusione dei giovani che hanno 

fisicamente compiuto il pestaggio, probabilmente “ingaggiati”, siano tutte “della 

vecchia guardia”, abitanti storici del quartiere, sulla quarantina, che in passato 

facevano parte di quelle bande che creavano problemi nella zona. Si ripete un 

ciclo che aveva segnato la fama del quartiere negli anni 80-90: giovani che 

venivano “arruolati” da ragazzi più grandi per le motivazioni più diverse, dal 

regolamento di conti allo spaccio.  
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Sono registrati, negli ultimi tempi, anche episodi di furti. Ma essi 

riguardano solo beni di prima necessità, come pane e latte, e avvengono nel 

supermercato del quartiere, dove di recente sono state installate delle telecamere. 

È un fenomeno non nuovo, ma che sta subendo una forte impennata in questo 

periodo di crisi economica che mette a dura prova le famiglie. 

Il Maresciallo ha cercato fin dal suo insediamento di creare una buona rete 

con i servizi già operanti nel quartiere, soprattutto con la scuola e il Servizio 

Sociale. Generalmente la scuola segnala situazioni di difficoltà e a rischio ai 

Carabinieri, e questi cercano un contatto, un colloquio per capire le difficoltà e 

cercare di prevenirle, generalmente mediato dalle insegnanti stesse oppure 

dall’assistente sociale. Il Servizio Sociale è coinvolto più di frequente sia per quel 

che riguarda utenti che stanno scontando gli arresti domiciliari, sia per consulenze 

e collaborazioni su situazioni complesse, soprattutto nei casi in cui sono coinvolti 

– direttamente o indirettamente – minori. 

La visione del quartiere fornita dal Maresciallo è naturalmente improntata 

sulla sicurezza: questo è un quartiere tutto sommato tranquillo. Il fatto che sia 

privo di attività del terziario, eccezion fatta per i servizi fondamentali già 

ricordati, quasi un “quartiere-dormitorio”, è visto come un aspetto positivo, che 

garantisce una certa tranquillità e che previene la confusione e il caos, che 

aumenterebbero l’insicurezza e richiederebbero un maggior grado di controllo. I 

servizi presenti sono sufficienti a garantire tutto il necessario e la scuola, il PIG e 

la Parrocchia svolgono un ottimo lavoro nel dare possibilità e alternative ai 

giovani, per evitare che finiscano per le strade e si avvicinino a sentieri pericolosi.  
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7.2 I NOMADI 
 

Nonostante la tranquillità e i rapporti migliorati con il quartiere, esistono 

situazioni di forte risentimento e tensione che riguardano i nomadi.34 Una rabbia 

che viene dal passato, ma che influenza ed è influenzata anche da episodi attuali35.  

Una giovane donna, Lidia, una “gagi” (non rom) sposata con un rom, che vive dal 

2008 in una casa ATER, mi racconta eventi che ancora la terrorizzano36.  

«Mio figlio, quello piccolo, muore di paura sia quando vede i carabinieri 

che la polizia. Una volta sento suonare alla porta. Erano le sei e mezza di 

mattina. Per esperienza, sono i poliziotti. Però, insomma, non apri subito, vedi 

prima chi è comunque. Guardo dallo spioncino e non vedo niente … avevano 

tappato col dito insomma. Chiedo “Chi è? Chi è?” “Apra e basta!”Io ho aperto 

la porta e mi sono ritrovata in un film. Perché mi hanno messa così (con le spalle 

al muro), c’era un poliziotto di qua, uno di là e uno davanti là col mitra. E questi 

due di qua avevano la pistola ... “Dobbiamo cercare una pistola a casa sua”. 

Loro sono venuti così. Loro sono venuti così. […] Io ho la stufa a pellet, che si 

muore di freddo qui. […] Mi hanno svuotato la stufa dei pellet, mi hanno ribaltato 

la casa. Mi han smontato quelli (le ante dei pensili della cucina),[…] la cucina me 

l’hanno tutta disfatta. Tutti quelli (i vani per le cordelle delle persiane) me li 

hanno smontati. E non dirmi che lì dentro c’è una pistola! I bambini sono morti di 

paura. E lì mi sono arrabbiata e gli ho detto “Per piacere fate il vostro lavoro 

però le pistole, davanti ai miei figli, mettetele via”. E andavano col taglierino sul 

divano. E perché?» 

                                                           
34 Riporto qui le voci di alcune rom, in quanto chiamati in causa proprio dal Maresciallo e 
in quanto protagonisti principali di alcuni avvenimenti ricordati dai Carabinieri. 
35 Seguono i racconti di alcune donne che ho intervistato. Alcune di queste hanno si sono 
presentate spontaneamente durante le interviste di altre persone, raccontandomi questi 
episodi.  
36 Riporto il racconto di Lidia (nome fittizio) integralmente. In questo stralcio di intervista 
– e in quello successivo – la donna si parla di “poliziotti”: chiedendo delucidazioni è 
emerso che si riferisce ai Carabinieri. Lo stesso vale per le altre persone di cui riporterò i 
racconti: sembra che le forze dell’ordine siano tutte identificate sotto il genere 
“poliziotti”.  
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Un’altra donna, madre di tre figli, che per molti anni ha vissuto nel campo 

nomadi e che da poco si è trasferita in un appartamento, ricorda alcuni episodi 

legati alla vita nel campo. 

«[…] Anche le forze dell’ordine non hanno rispetto di niente e di nessuno. 

Ci sono anche lì i buoni e i cattivi. Anche se loro dovrebbero fare il loro lavoro 

come hanno studiato e come si deve, come la legge lo dice. Non trattare la gente 

come maiali. Perché nessuno è un maiale, anche al campo nomadi. Di notte, la 

gente che tirava le bombe, veniva a sparare. Ma dove siamo? […] E la polizia 

che correva dietro… se gliela racconto non ci crederà… c’era un inseguimento 

con una macchina e questa macchina è entrata al campo. Che non era un rom, 

questo. Era solo uno ubriaco che scappava per non farsi prendere. Allora questo 

signore non conosce il campo. Di notte, non sa la strada, insomma, per schivare 

le roulotte. La polizia lo sa benissimo perché va dentro a far controlli ogni 

giorno. In mezzo alle roulotte, la polizia. E sparava dietro.. Se quella pallottola 

avesse beccato mia figlia, chi me l’avrebbe ritornata mia figlia?» 

Un’altra giovane madre mi racconta un episodio di discriminazione, che 

suscita in lei e nelle amiche presenti molto risentimento. 

«E al campo, io ero con mia figlia, che aveva pochi mesi. E le hanno tolto 

il pannolino, per vedere se c’era qualcosa dentro. Se era un italiano non la 

toccavano, ma alla figlia di un rom si può togliere il pannolino. E un poliziotto mi 

ha detto “Tanto questi bambini cresceranno dei bastardi come il padre”. […] Me 

la ricordo ancora la faccia di quel poliziotto.» 

Una donna, questa volta una “gagi”, che abita con il figlio nel quartiere da 

quando aveva quindici anni si sfoga così. 

« Tu puoi dire quello che vuoi ai carabinieri, tanto han ragione loro. 

Forse te la danno, la ragione, ma solo quando cominci a fare i servizi che 

vogliono loro. Diventa un collaboratore e puoi fare quello che vuoi, anche se sei 

un tossico che lascia le siringhe nei parchi.» 
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Storie di rabbia e risentimento, che appaiono in netto contrasto con il 

racconto del Maresciallo di una buona accoglienza e accettazione delle forze 

dell’ordine nel quartiere. Due versioni di una stessa storia, viste da punti 

d’osservazione diversi e contrapposti: non a caso i racconti riportati sono quelli di 

famiglie rom, un gruppo che fin dal suo insediamento nella zona è stato malvisto e 

discriminato e che anche oggi porta i segni di questa lunga storia nei rapporti con i 

servizi.  

Da un lato, quindi, la presenza della Caserma nel quartiere è stata 

lentamente accettata, fatto che viene confermato anche da alcuni abitanti del 

quartiere. Molte persone si sentono più sicure per strada, ora che gli individui 

“pericolosi”, i piantagrane storici del quartiere non ci sono più e ora che ci sono 

maggiori e più capillari controlli. Si è passati dai fori nei pneumatici ai fiori 

davanti alla porta in segno di cordoglio.  

Ma rimane una zona d’ombra, che è impossibile ignorare, ovvero il 

rapporto con i rom, ai quali, a detta del Maresciallo, non si dovrebbe dare le case, 

in quanto manca loro la volontà di integrarsi. La loro presenza è da sempre vissuta 

come problematica da moltissime persone: a prova di questo possiamo ricordare 

gli attacchi contro il campo nomadi con bottiglie incendiarie e colpi di pistola, 

come raccontato da una delle donne, oppure come testimoniato dalle numerose 

campagne portate avanti dalla sezione udinese di Lega Nord per sgomberare il 

campo. Un presenza ingombrante che rimane fuori dalla dinamica di 

avvicinamento e accettazione che ha interessato gli abitanti del quartiere – gagi – 

e le forze dell’ordine. 
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8. CENTRO DI AGGREGAZIONE “P.I.G. – PUNTO INCONTRO 

GIOVANI” 
 

A Udine esistono due centri di aggregazione giovanile (CAG), sostenuti 

dall’amministrazione comunale grazie anche alla Legge Regionale 12/2007 

“Promozione della rappresentanza giovanile, coordinamento e sostegno delle 

iniziative a favore dei giovani”. I centri di aggregazione sono spazi di accoglienza 

e di ascolto per valorizzare le risorse dei ragazzi e delle ragazze, per favorire la 

rielaborazione di esperienze, per la riflessione sui temi rilevanti della crescita 

personale e della società, per riflettere sui bisogni e le necessità dei giovani. 

Il centro di aggregazione “Punto Incontro Giovani” della 3^ circoscrizione 

è situato nel centro polifunzionale, accanto agli uffici del Servizio Sociale ed è 

gestito da una cooperativa sociale in collaborazione con il Comune di Udine. 

Inizialmente era collocato negli spazi riservati alla biblioteca, successivamente è 

stato spostato in una sede propria.  

Il centro, nato nel 2002, è aperto dalle 16 alle 18.45 dal Lunedì al Venerdì. 

L’accesso è riservato agli adolescenti e preadolescenti; con l’amministrazione 

comunale è stato deciso di riservare questo spazio ai ragazzi e alle ragazze dagli 

11 ai 20 anni circa. È frequentato soprattutto da adolescenti, frequentanti la terza 

media e il primo anno di scuole superiori. Questa è la fascia d’età che fa 

raggiungere al centro i picchi di 50-60 presenze, soprattutto nel periodo estivo. 

Seguono i bambini degli ultimi due anni di scuole elementari e delle scuole medie, 

che spesso si trovano insieme ai più grandi. In questi casi gli educatori devono 

monitorare con più attenzione la situazione, vista la facilità del crearsi di 

situazioni di litigio.  

Di tanto in tanto passano anche i “vecchi”, ossia i ragazzi di oltre 20 anni 

che avevano frequentato il PIG quando erano più piccoli, che tornano per salutare, 

per vedere com’è lo spazio. Inoltre ci sono quei giovani che erano stati allontanati 

negli anni passati, per aver tenuto comportamenti non adeguati agli spazi, che 
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negli ultimi mesi si riavvicinano, anche un po’ per la presenza di operatori nuovi e 

che non conoscono tutti i loro trascorsi. 

Per un periodo è stato chiuso, a causa di eventi di natura vandalica e di 

comportamenti aggressivi di alcuni ragazzi che frequentavano il centro e che 

avevano reso le attività di difficile gestione. Dopo questo periodo è stato riaperto 

nella nuova sede – precedentemente condivideva lo spazio con la biblioteca – e 

con una modalità differente: mentre precedentemente l’accesso era consentito a 

tutti i ragazzi contemporaneamente, con la nuova gestione si prevedevano accessi 

differenziati per bambini più piccoli e ragazzi più grandi. Erano quindi previste tre 

giornate di apertura per i bambini e due per i più grandi e le attività erano 

esclusivamente di natura laboratoriale. Per accedere al P.I.G. occorreva suonare il 

campanello della porta d’ingresso e attendere che l’educatore di turno facesse 

entrare il ragazzo o la ragazza. Inoltre, questa tipologia di gestione prevedeva 

esclusivamente laboratori, quindi attività strutturate e seguite dagli educatori. 

Inizialmente si è riscontrata una certa diffidenza, sia dei ragazzi che delle 

famiglie, dovuta alla precedente gestione  e agli episodi occorsi. Gli educatori 

hanno riscontrato una scarsa risposta sia dei bambini più piccoli sia dei ragazzi 

alle attività di laboratorio, ma gradualmente hanno visto l’avvicinarsi non solo di 

abitanti del quartiere, ma anche di ragazzi e bambini dell’intera circoscrizione, 

anche rassicurati dalla maggior “protezione” offerta ai più piccoli dalla modalità 

di accesso separato. Questi ragazzi hanno creato dei gruppi che si sono mantenuti 

nel tempo e che hanno portato ad avvicinarsi ancora più persone.  

La modalità di accesso è stata ulteriormente modificata negli ultimi anni, 

ritornando alle giornate unite per grandi e piccoli e lasciando le porte aperte, senza 

necessità di suonare il campanello per entrare. Gradualmente anche i ragazzi più 

grandi si sono avvicinati, anche perché la nuova gestione prevedeva non solo 

attività di laboratorio, ma anche spazi liberi in cui poter usufruire del materiale 

presente nel centro, come il biliardino, il tavolo da ping pong, la consolle per i 

giochi etc. 
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È stato inoltre previsto uno “spazio relax”, dotato di divani, in cui i ragazzi 

possono passare il tempo a chiacchierare con gli amici oppure con gli operatori 

presenti. È interessante vedere come questo spazio, seppur privo di giochi o altri 

mezzi di intrattenimento, sia in effetti molto sfruttato, segno, a mio avviso, che i 

ragazzi hanno bisogno di avere uno spazio sicuro in cui potersi sfogare, in cui 

poter chiacchierare e in cui potersi confrontare non solo con i propri pari ma 

anche con degli adulti (gli educatori) che possono fungere in qualche modo da 

figure di riferimento. In questo senso riporto quello che mi è stato raccontato da 

un’educatrice del PIG:  

«[…]I ragazzi principalmente vengono qui a passare il tempo ma anche a 

raccontarti, a chiederti le cose, a… a chiedere di essere anche sgridati tante 

volte. […] Nel senso che probabilmente hanno delle situazioni che… sono lasciati 

un po’ a sé stessi, nel senso che hanno tanta libertà questi ragazzi. Regole: molto 

poche e fanno difficoltà a seguirle. Per cui qui ci sono delle determinate regole e 

tante volte fai difficoltà a fargliele assimilare innanzitutto e rispettare.[…] e tante 

volte, pur avendole assimilate, le infrangono per chiederti “ti prego sgridami”. 

C’è come una richiesta di aiuto: “dammi un’impronta su cui io devo andare”. » 

Il PIG si configura quindi come un luogo protetto dove potersi esprimere, 

dove potersi ritrovare con gli amici per giocare o per chiacchierare, ma dove poter 

trovare anche un aiuto, una guida, un indirizzo nei momenti di difficoltà. Per molti 

ragazzi è anche e soprattutto un luogo di evasione da situazioni familiari difficili e 

opprimenti, oppure da situazioni caratterizzate da una profonda solitudine e 

mancanza di struttura familiare.  

«Tu sai che al pomeriggio, se non sai cosa fare… puoi andare, giocare o 

parlare. Ti metti lì (sul divano) e magari dici cavolate. Ma ti passa il tempo e non 

sto in giro!»37 

                                                           
37 Le affermazioni dei ragazzi e delle ragazze sono state raccolte durante un pomeriggio 
passato al Punto Incontro Giovani 
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Uscire di casa in questo quartiere significa finire nel bar o per strada, le 

uniche due alternative possibili. Il PIG offre un’altra strada, più protetta e 

stimolante, a questi ragazzi, permettendo loro di uscire dalla “logica del quartiere” 

e di evitare, almeno in parte, quel circolo vizioso che si innesca e che spesso porta 

a comportamenti devianti come, primo esempio tra tutti, lo spaccio di droga, 

problema molto sentito nella zona. 

«[…] a casa non ci sto. Prima di andare a calcio vengo qui e gioco con la 

Play… che a casa non ce l’ho. E poi mi chiedono sempre… come sto, cosa faccio 

e la scuola. Ma non come… non per fare i caramba (carabinieri), ma per 

parlare.» 

La consolle per i giochi è considerata un lusso che la maggior parte delle 

famiglie del quartiere non può permettersi. Il CAG offre la possibilità di evadere 

per qualche ora dalla realtà familiare e “sentirsi un po’ più fortunati”, potendo 

avere accesso a un bene che oramai è diventato piuttosto comune e che invece è 

loro precluso. 

Inoltre il riferimento alle forze dell’ordine non è casuale. L’immagine che i 

giovani hanno dei carabinieri in questo quartiere (ma non solo) è negativa: i 

controllori che non ti lasciano divertire e che, per alcuni, entrano in casa con le 

armi spianate di sera. Il fatto di distinguere l’interessamento percepito come 

“inquisitorio” delle forze dell’ordine da quello sentito come “genuino” degli 

educatori, rimanda all’idea di un rapporto di fiducia: in centro di aggregazione  

visto quindi come un luogo in cui sentirsi a proprio agio e in cui non ci si sente 

giudicati, ed è forse questo aspetto che lo rende attraente per i giovani del 

quartiere, e che ne determina l’alto numero di presenze. 

Negli ultimi anni si è sentita l’esigenza di lavorare sempre di più in stretta 

collaborazione con altri enti e servizi che vivono e che operano nel quartiere. Il 

centro di aggregazione è stato uno dei promotori, insieme al servizio sociale, di 

questa logica di rete, che negli ultimi quattro anni si è fatta più intensa. 

L’attenzione si rivolge quindi alla scuola, alle associazioni sportive, alla 
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parrocchia, ma anche al bar e al giornalaio. Tutti i luoghi vissuti e frequentati 

dalle ragazze e dai ragazzi che frequentano anche il PIG. Vengono fatte delle 

riunioni, con cadenza variabile, per trovare una direzione comune, per capire le 

necessità che emergono in maniera diversa nei vari contesti e per fornire delle 

risposte sempre più adeguate e integrate. 

 

8.1  “RePLEI” 
 

In quest’ottica si inserisce nel 2009 il progetto “RePLEI – Reti che 

promuovono luoghi di espressione e di identità” , un «servizio educativo per 

adolescenti e preadolescenti con obiettivi di socializzazione, aggregazione e 

promozione di opportunità e sani stili di vita, ma anche di partecipazione e di 

educazione alla cittadinanza»38. 

Punto forte di questo progetto è stata la co-progettazione. Infatti dal 2008 

il Comune di Udine ha optato per una sperimentazione di una nuova modalità di 

relazione con il privato sociale, nella quale quest’ultimo è chiamato non ad una 

mera erogazione di un servizio, ma a concorrere con la pubblica amministrazione 

per la realizzazione di interventi finalizzati al benessere della comunità, con un 

ruolo attivo, progettuale e investendo le proprie risorse. Questa modalità ha 

permesso di trovare linguaggi comuni, strategie, obiettivi e azioni condivise.  

Il progetto si è anche rivolto, oltre alle attività già citate svolte nei CAG, ai 

temi della legalità. Ad aprile del 2011 è partito un percorso di incontri formativi 

incentrati sul fenomeno della mafia, per sviluppare una conoscenza e una 

consapevolezza maggiori. Importante è stata la collaborazione con l’Associazione 

Libera, che ha dato l’opportunità ai giovani coinvolti di fare esperienza di luoghi, 

contesti e persone che si impegnano costantemente su questa tematica. Molto 

intenso è stato il lavoro su questi temi soprattutto nel PIG, che ha continuato a 

impegnarsi nonostante in alcuni periodi abbia subito minacce e aggressioni da 
                                                           
38 Tratto dall’opuscolo di presentazione del lavoro del progetto nel triennio 2009-2012. 



52 
 

parte di alcune «frange di giovani dei quartieri che volevano imporre la legge 

della paura, della violenza, dell’omertà nei confronti dei loro compagni»39. 

È stato inoltre portato avanti un percorso legato alla formazione e al 

lavoro, inteso sia come sogno e progetto futuro sia come concreto 

approfondimento e acquisizione di competenze sulla stesura di curriculum vitae, 

sulle diverse tipologie di contratto, sulla conduzione dei colloqui. Alcuni giovani 

sono stati coinvolti nelle Borse Lavoro Giovani, ossia inserimenti lavorativi 

protetti. Un’altra occasione messa loro a disposizione è stato il Servizio Civile 

Solidale, che vedeva due giovani inseriti nel contesto dei Centri di Aggregazione 

ad affiancare gli educatori. 

Un altro tema fondamentale affrontato dai CAG è quello della prevenzione 

e del divertimento responsabile. Si sono attivati percorsi di sensibilizzazione nelle 

scuole e negli stessi centri, presenza di educatori con banchetti informativi presso 

i luoghi di svago nella città e iniziative di peer education e di Lavoro di Strada, 

per raggiungere anche i giovani che non frequentano i centri. In particolare sono 

stati organizzati corsi di peer education nelle scuole superiori, coinvolgendo circa 

230 ragazzi, che hanno spaziato su tutte le tematiche finora ricordate e non solo, e 

che hanno offerto ai ragazzi una nuova prospettiva.  

«Fin da subito mi è piaciuto l’approccio di questa metodologia perché 

valorizza la trasmissione di conoscenze tra pari. Penso sia importante curare 

questa dimensione all’interno della scuola per fare in modo che i ragazzi siano 

partecipi e protagonisti anche in questo contesto».40 

Il lavoro dei Centri di Aggregazione Giovanile, e del PIG in particolare, 

non si rivolgono però solo ai ragazzi e alle ragazze, ma cercano di coinvolgere 

anche le famiglie e gli adulti che vivono il quartiere, nella convinzione che non si 

possa agire separatamente e che non si possano estirpare i giovani dal contesto 

                                                           
39 Dall’intervento di Alex Piasentin, Presidente della Cooperativa Sociale ARACON, che 
gestisce i due CAG di Udine, alla presentazione del lavoro del  progetto REPLEI. 
40

 Dall’intervento di una giovane studentessa alla presentazione del progetto RePLEI. 
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familiare e sociale in cui crescono. In questo senso sono state organizzate delle 

iniziative per coinvolgere maggiormente gli adulti: la festa di quartiere, che ha 

visto una grossa partecipazione e che ha riscosso molto successo tra gli abitanti, e 

“2 passi per conoscersi”, una passeggiata nel quartiere aperta a tutti, con banchetto 

finale, che è stato percepito da molti come occasione per uscire di casa e 

conoscere chi abita nel palazzo vicino. 
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9. “TUTTO IL MONDO È QUARTIERE”41 
 

Il ritratto del quartiere che emerge raffigura una realtà piuttosto corposa e 

variegata, attraversata da problematiche di diversa natura e da risorse umane e 

investimenti considerevoli. La nascita di questo quartiere ne ha condizionato la 

crescita e lo sviluppo. La scelta di un’area marginale e rurale, separata dalla città e 

priva di infrastrutture ha penalizzato in partenza gli abitanti, rendendo difficili gli 

spostamenti e gli scambi con la città. I criteri di assegnazione degli alloggi ATER, 

inoltre, ha favorito la concentrazione di persone con problematiche socio-

economiche e sanitarie in un’unica area, inizialmente priva di servizi e strutture 

comunitarie. Infine lo sviluppo repentino e il conseguente aumento vertiginoso 

della popolazione negli anni 80, sempre nelle condizioni sopra citate, ha portato 

alla nascita e allo sfogo di rabbie e frustrazioni, oltre che allo sviluppo di un 

attaccamento molto forte al quartiere, quasi a supplire alla mancanza di un senso 

comunitario originario.  

Quello che viene lamentato, dai servizi e da molti abitanti, è la mancanza 

di varietà degli abitanti: coloro che stanno nel quartiere appartengono sono, come 

si diceva sopra, tutte persone con problematiche economiche e sociali. Anche se 

negli anni sono state costruite le villette a schiera e alcune persone hanno 

acquistato appartamenti – generalmente ex militari – costoro non sono percepiti 

come abitanti veri e propri del quartiere. «I ragazzi che vivono di là, io non li ho 

mai visti in quartiere, stanno altrove»42. «Non fanno parte del quartiere, sono 

perbene, hanno comprato la casa, i genitori stanno bene. O nelle villette, stanno 

ai confini del quartiere»43.  

                                                           
41 Questa è un’espressione usata da un ragazzo parlandomi della vita in quartiere, che mi 
è sembrata molto significativa per descrivere la situazione. 
42 Il ragazzo si sta riferendo a coloro che vivono nella parte più a Est di Via Divisioni 
Garibaldi-Osoppo, dove c’è un palazzo non ATER. 
43 La giovane parla con una certa ironia. Quel “perbene” è quasi sprezzante, ironico, ma 
lascia trapelare un concetto che verrà trattato più avanti, quello della concezione che i 
ragazzi del quartiere hanno di sé, dell’identità spesso “calata dall’alt(r)o”. 
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In questo contesto così complesso, i giovani adulti sono stati il focus della 

mia ricerca. I servizi presenti nel quartiere si rivolgono ai bambini, facendo un 

lavoro eccellente sia nella formazione scolastica, sia nell’offrire loro sempre più 

possibilità. Tuttavia rimangono fuori quei giovani adulti, dai 20 anni in su, che 

hanno vissuto le fasi “critiche” del quartiere, senza poter usufruire dei suddetti 

servizi e che ora si trovano ad affrontare le responsabilità della vita adulta. «Tante 

volte uno si fa largo da solo. Ma si, ma perché ha una spinta, ha i genitori. Questi 

qua son ragazzi che hanno problemi. Non è facile sempre sfogarsi nel bene»44 

In queste circostanze ho potuto notare una suddivisione rispetto a questa 

mancanza di servizi: da una parte coloro che sono riusciti a trovare altre strade, 

che hanno portato nella maggior parte dei casi all’uscita dal quartiere; dall’altra i 

giovani rimasti, che lamentano la mancanza di opportunità per loro nel quartiere e 

che rappresentano il focus d’interesse. 

La mancanza di una famiglia – o la presenza di una famiglia “assente” – ha 

privato molti giovani delle risorse fondamentali che aiutano ad affrontare la 

quotidianità.  Lo sviluppo dell’identità ha subito un percorso particolare, non 

potendosi nutrire delle risorse familiari, ha trovato una fonte nei rapporti con i pari 

che vivevano esperienze simili, costruendosi tutta intorno al quartiere, 

geograficamente e socialmente. «Quando siamo soli, cerchiamo sempre di volerci 

bene l’uno con l’altro».45 

Tanti di questi giovani desidererebbero un cambiamento, vorrebbero poter 

fare qualcosa nel loro quartiere: vorrebbero che qualcuno portasse delle proposte, 

delle attività da poter fare nella loro “zona sicura”. «Ci dovrebbero essere più 

possibilità per le persone che sono nell’ombra … nell’ombra, nell’oscurità 

proprio»46. C’è un bisogno espresso di rinnovamento, di miglioramento. Tuttavia 

mancano le “gambe”, le risorse necessarie a spingersi fuori dal guscio, ad 

                                                           
44 Queste sono state alcune parole di una giovane, appartenente al gruppo di quelli “che 
sono usciti”. Il concetto del supporto familiare verrà trattato più avanti nel testo. 
45 Queste sono le parole di un giovane che ha perso i genitori quando era molto piccolo e 
che ha sempre vissuto nel quartiere. 
46 Vedi nota precedente. 
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affrontare l’incertezza e a cercare risposte altrove. Parlando con loro non ho 

percepito nemmeno una volta la possibilità che le risposte ai propri bisogni 

potessero essere trovate in un’altra zona della città, che potessero essere loro 

stessi i promotori del cambiamento ricercato. C’è nello stesso tempo 

un’insofferenza verso la monotonia e la mancanza di stimoli del quartiere e 

un’incapacità a formulare l’ipotesi di lasciarlo. «Qualche volta giri per il 

quartiere e dici “Che c***o, son qua e sempre qua!” Sei emarginato un po’. O 

trovi un lavoro e esci. O sennò a quarant’anni sarai sempre qua a fare la vita che 

fai adesso»47. 

Alcuni di loro mi hanno sorpresa dimostrando una consapevolezza molto 

profonda rispetto la propria identità e i propri blocchi. «Se un ragazzo normale 

non ha un lavoro, avrà un genitore, uno zio, un qualcuno che lo aiuta, che gli dà 

da mangiare qualcosa. Tante volte arrivi in situazioni in cui non hai niente. 

Quando non sei coperto, quando non hai nessuno a cui poter chiedere … ti viene 

un nervoso. E dici “Io potrei anche morire oggi”»48. Oppure la testimonianza di 

una giovane donna che molto lucidamente mi parla delle sue paure. «Qui c’è 

gente che si sarebbe potuta realizzare … ma non l’ha fatto … Anche io ho avuto 

le opportunità. Ma un po’ la paura, un po’ lo stare con persone che non la 

pensano come te … non ci puoi fare un discorso, non lo capiscono. Oppure 

capiscono ma sai che non gliene frega niente». 

«Io ho avuto paura … ma quando sei talmente abituato a stare nella 

m***a, in un certo senso poi hai paura.  È una realtà nuova. […] i ragazzi del 

quartiere hanno paura, hanno paura. Si è formata una paura di loro stessi, un 

nascondersi dietro a loro stessi e dietro le situazioni. Un divertirsi in modi 

semplici, da bere 4 birre sotto un portico a fare …. A dare un calcio al cestino. 

                                                           
47 Tratto dall’intervista con un giovane appartenente ad una storica famiglia di ambulanti. 
48 Tratto da un’intervista con un giovane del quartiere, che vive da solo dall’età di 17 
anni. 
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[…] Il non essere ascoltati, avere un po’ la paura di entrare in un mondo che.. 

che può essere completamente diverso».49  

«Quando vado fuori può essere che mi scappino due parole in gergo, 

perché sono talmente abituato a stare con le persone qua, che ti viene un po’… 

[…] Perché non ti senti sicuro di te stesso». 

«Devi saperci vivere nel quartiere. Se parlo con te e ti dico “crisi”. E ti 

chiedo: tu hai i genitori? Tu hai qualcuno che ti darebbe una mano? Tu faresti un 

salto mortale per un piatto di pasta? O la vita ti sta iniziando a invecchiare? Senti 

che ti invecchi dentro. Invecchi dentro! Perché se inizi a vivere coi malumori, 

vivere alla giornata.. la sopravvivenza.. è una guerra personale che può 

combattere ogni ragazzo del quartiere». 

«Una persona del quartiere non ha la stessa visione del lavoro di una 

persona normale. Tante volte il ragazzo di quartiere è confuso e non sa neanche 

quello che deve fare. Ci vuole più traiettoria. Soprattutto quando uno non ha alle 

spalle delle persone che lo spingono, che gli dicono “fai il bravo”» 50.  

Manca l’esperienza: l’esperienza di uscire dal quartiere, di cercare da soli 

qualcosa che sia più adatto e più soddisfacente all’infuori della cerchia protetta del 

quartiere e degli amici. Certamente la fama del quartiere non li ha aiutati ad 

esporsi, ma ha anzi favorito una chiusura maggiore, una paura o forse uno scarso 

interesse ad aprirsi a una città che spesso vede questi giovani ancora come 

delinquenti o come soggetti potenzialmente pericolosi. Il peso di questo stigma 

del passato è ancora avvertito dai giovani e vissuto da alcuni come una condanna.  

«Dopo un po’ che sei abituato a vivere in un posto, diventi quel posto».  

«Tante volte la gente non capisce, non va oltre … dice “Questo qui è un 

ragazzo del villaggio, mandalo a f*****o!”». 

                                                           
49 Qui di seguito riporterò le voci di altri giovani, ragazze e ragazzi del quartiere. 
50 Ritorna qui il discorso già emerso parlando del PIG, di come alle volte i ragazzi si 
rivolgono agli educatori “per essere sgridati”, per avere un’indicazione, una traiettoria. 
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«In città ci sono persone che dicono “è un fallito” prima che questo 

nasca. Quel bambino deve crescere e avere fiducia da altre persone. E altre 

persone … non simili, che non vedono sempre. Devo aver fiducia e uno stimolo da 

una persona nuova». 

Infine, mi è stato più volte manifestato il bisogno di relazioni, il bisogno di 

parlare con qualcuno che ascolta, che capisce.  

«Ci dovrebbe essere più dialogo con i giovani. Non c’è più tanto rapporto 

umano. Tende a fossilizzare il cervello51. E va bene anche che ci sia, perché 

prima si divertivano a fare atti di teppistaggio perché non c’era niente.  Non c’è 

più tanto il rapporto umano. Prima il motorino lo aggiustavi in cinque, adesso del 

motorino non gliene frega più un c***o a nessuno. Adesso quando sei a parlare 

con qualcuno, due giocano col cellulare, uno col computer e tu con chi parli in 

verità?». 

«Ci dovrebbe essere un punto di ascolto immediato, che mi ascolti subito 

se sto male. Se non ti senti ascoltato diventi rabbioso». 

I servizi presenti nel quartiere non si rivolgono specificatamente a questa 

fascia di popolazione: il centro di aggregazione, per quanto sia uno strumento 

molto valido, è rivolto a ragazzi più giovani. Le associazioni sportive, che pur 

lavorano in rete con gli altri servizi presenti, possono compiere solo una parte del 

tragitto, nei limiti delle loro competenze. La chiesa, luogo di ritrovo e anche di 

“sfogo”, non è frequentata da tutti questi giovani, in quanto non molti di loro sono 

credenti. Il servizio sociale dovrebbe essere dunque il soggetto che accoglie questi 

giovani. Eppure la quantità elevata di richieste e l’attenzione che è necessario 

dedicare al lavoro con l’utenza – tutta l’utenza della Circoscrizione – non 

permettono una risposta immediata a questo tipo di richiesta. Una richiesta che va 

oltre il semplice ascolto e che, come già accennato, diventa una richiesta di 

direzione.  

                                                           
51 In  questo punto il giovane sta parlando dei vari computer, cellulari etc. 
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Si pone inoltre il problema dell’assenza di servizi nel quartiere. È dunque 

opportuno chiederci: è necessario portare altri servizi nel quartiere, dedicati a 

questa fascia di popolazione, oppure è più opportuno dedicare impegno e risorse 

per aiutare questi giovani ad uscire dai propri confini? Sostengo che la seconda sia 

la via da perseguire, in quanto è uno dei compiti principali dell’assistente sociale 

quello di favorire l’empowerment della persona: stimolare la ricerca di soluzioni, 

lo sviluppo o il potenziamento di capacità e risorse personali. 

«Si mettono in piedi tante attività, ma tutte nel quartiere: sport, 

catechismo, scuola etc etc… perché è quello che vuole il quartiere e va bene, 

perché altrimenti starebbero a casa. Però poi non siamo in grado di mandarli in 

centro a Udine o ci sono bambini che in quinta elementare non hanno mai visto il 

mare. Manca l’esperienza dell’uscire»52.  

Le risorse, come abbiamo visto, ci sono: in maniera spontanea sono nate 

iniziative e collaborazioni che hanno portato certamente dei benefici. Tuttavia 

sono mancati il coordinamento e la condivisione di progettazione necessari a 

garantire la continuità di queste iniziative. È necessario saper valorizzare questa 

spontaneità, questa abbondanza di risorse e riuscire a trovare modalità condivise 

di azione.  

In particolare per quanto riguarda i giovani adulti è auspicabile una co-

progettazione tra i diversi servizi del quartiere – e non solo – per immaginare dei 

percorsi educativi. È necessario attivare un percorso continuativo, che affianchi i 

vari contributi economici e borse-lavoro già erogati dal Servizio Sociale ad una 

dimensione più formativa, che accompagni questi giovani nelle esperienze che 

mancano loro, che ascolti le difficoltà e li aiuti a sviluppare le risorse personali 

per affrontare le sfide del quotidiano, del “mondo fuori dal quartiere”.  

 

 

                                                           
52 Tratto dall’intervista con una delle attuali assistenti sociali della Circoscrizione. 
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APPENDICE FOTOGRAFICA 
 

 

Via Riccardo Di Giusto. 

 

 

Il palazzo progettato da Gino Valle, soprannominato “la diga verde” o semplicemente “il 
palazzone”. 
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L’edificio progettato da Gianugo Polesello, su via Divisioni Garibaldi-Osoppo. 

 

 

 

Il centro polifunzionale. 
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La sede del Servizio Sociale, accanto a quella del PIG. 

 

La chiesa del Gesù Buon Pastore, posta all’inizio di via Riccardo Di Giusto. 
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Il complesso scolastico. 

 

 

 

 

Le villette a schiera, poste all’estremità Nord-Est del quartiere. 
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Impatto visivo di uno dei primi palazzi costruiti negli anni ’80 rispetto alle abitazioni 
precedenti. 

 

 

Confine Est del quartiere, dove passa la linea ferroviaria. 
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Facciata di uno dei palazzi costruiti negli anni Ottanta, tra i più imponenti dopo quello di 
Valle. 


